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Chi ha paura di un’ora di islam?
Sorpresa! 
Dal vice ministro allo Sviluppo Economico,
Adolfo Urso, un finiano di ferro, cioè stre-
nuo e convinto seguace del presidente della
Camera, Gianfranco Fini, è arrivata la pro-
posta indecente: nella scuola italiana si intro-
duca un’ora di storia della religione islamica.
Apriti cielo! Chissà, … forse neanche tanto
metaforicamente.
L’idea, che, secondo il politico di destra, ex
An, “… potrebbe essere utile, per attirare
nei nostri istituti i ragazzi musulmani”, è
arrivata come fulmine, e tuono, a ciel sereno
in un momento di particolare dibattito sul
futuro della scuola e della società italiana e
sulla integrazione possibile degli immigrati.
Non c’è dubbio, ha scosso il mondo politico
e religioso del nostro Paese. Sicuramente
anche le nostre coscienze.
E chissà che oggi, anche alla luce di tale
paventata minaccia, non si apra un dibattito
serio sull’argomento. C’è un sondaggio da
qualche parte in Internet, al quale tutti pos-
sono partecipare, che tende a stabilire se gli
Italiani non si sentano minacciati e non
temano che sia in pericolo la loro cultura se
dovesse essere immessa nella scuola l’ora di
islam.  Il presidente della Cei (Conferenza
episcopale italiana), Bagnasco, non ha
dubbi.
Intervistato dal Corriere della Sera, ricorda
che un’ipotesi del genere, l’iniziativa di
Urso, non faccia parte della cultura italiana
e che questa materia è regolata da un Con-
cordato. “Non si tratta – aggiunge - di un’o-
ra di religione in cui si insegna una religione,
ma di un’ora di insegnamento di valori, di
confronto”. E aggiunge: “La conoscenza del
fatto religioso cattolico è condizione indi-
spensabile per la comprensione della nostra
cultura e per una convivenza più consapevo-
le”. 
E ciò, mi domando, vieterebbe, eventual-
mente, la conoscenza di altre culture? E in
che cosa, e come, sarebbe minacciata la
nostra cultura? Si teme forse il confronto? O

dietro un non ben precisato timore si
nasconde tutto il vuoto di conoscenza e di
convinzione intima e profonda del Cristiane-
simo, non del cattolicesimo, che via via si è
accumulato nel mostro modo di essere e di
credere (infarcito di esteriorità e ritualità
abitudinarie) al posto della fede vera e del
vero sentire Dio? E perciò ci sentiamo debo-
li e vulnerabili?
Ma torniamo all’ora di islam a scuola. 
Personalmente credo sia sbagliato, e quanto
mai fuorviante e conflittuale, insegnare reli-
gione a scuola, sebbene il Concordato preve-
da l’insegnamento della religione cattolica
nelle scuole italiane. Nella scuola pubblica
di uno Stato moderno e democratico che,
per sua stessa definizione, deve essere laica,
non dovrebbe esserci posto per la(e) religio-
ne(i): islam, cattolicesimo, buddismo, o chis-
sà cosa. Piuttosto essa dovrebbe preparare
cittadini liberi e aperti alle opinioni altrui,
per evitare assolutismi e lotte religiose da
qualsiasi parte dovessero venire. Dovrebbe
insegnare, tramite la filosofia, la matemati-
ca, la storia, la storia delle religioni, la fisica,
l’astronomia, ecc., ad affinare una certa sen-
sibilità che conduca ad avere, e possedere,
personalmente una propria relazione con
Dio, non emarginando ed additando con
sospetto chi non riesce ad averla, o non
vuole averla, o ce l’ha diversa Dovrebbe
soprattutto trasmettere l’idea che la fede in
Dio trascende le stesse religioni che via via si
sono formate a seconda delle peculiarità,
delle tradizioni e delle sensibilità delle popo-
lazioni che abitano la terra. E le prescinde. 
Dio è assai diverso da ciò che una qualsiasi
religione, di qualsiasi latitudine, tende a far
credere, magari per proprio tornaconto.
Prendiamo il cattolicesimo. A cosa servono
una messa settimanale, un pellegrinaggio (a
Lourdes, da Padre Pio o da fratel Cosimo),
le indulgenze plenarie, o la comunione a
Pasqua se non si osserva nei fatti l’unico
comandamento che Dio ci ha lasciato “ama
il prossimo tuo come te stesso”?

BOVALINO

Lsu/lpu chiedono stabilità
I lavoratori LPU/LSU del comune
di Bovalino si sono riuniti in assem-
blea, per discutere della loro possi-
bile stabilizzazione. Stanchi del fatto
che da dodici anni vivono una condi-
zione di precarietà, senza alcun rico-
noscimento giuridico e contrattuale,
senza contributi previdenziali ai fini
pensionistici: nessun diritto, solo il
dovere di farsi carico di vere e pro-
prie mansioni. A questo si aggiunge
il poco interesse del Governo Nazio-
nale, Regionale e delle Istituzioni
locali.

BOVALINO/2

Acqua bene comune
Rinnoviamo l’appuntamento previ-
sto per oggi 25 Ottobre: nella Sala
Consiliare del Comune di Bovalino,
dalle ore 17.30 in poi, avrà luogo il
convegno “ La Gestione del Servi-
zio Idrico in Italia ed in Calabria.
Problemi e Prospettive”. L’evento è
di fondamentale importanza poiché
affronta tematiche di grande inte-
resse pubblico e alle quali si sta cer-
cando di dare sempre più rilevanza,
visto che ormai la questione del
processo di privatizzazione dell’ac-
qua sta diventando un problema
globale. 

Chi ha sempre lottato per migliorare la Calabria,
dinanzi all’attuale stato di degrado dell’intera
Regione, prova una sensazione d’impotenza e quasi
quasi si convince che ormai tutto è perduto. Il cala-
brese onesto, fiero, lavoratore, custode delle tradi-
zioni dei padri, è solo un ricordo d’un passato lon-
tano. Il malgoverno, il clientelismo, le varie mafie e
consorterie, l’inosservanza delle leggi hanno fiacca-
to la forte tempra morale del calabrese. Anche la
speranza sembra oggi in fuga da questa terra, un
tempo nobile per la sua gente onesta e dignitosa. I
mali della Calabria sono dovuti sì alla responsabi-
lità dei governi nazionali e regionali, ma più ancora
alla assuefazione alla corruzione ed all’illegalità dei
calabresi che non hanno saputo difendere la loro
terra dai nemici esterni, ma principalmente da
quelli interni Non intendo dire che nel passato
siano mancati amministratori e politici onesti e
capaci o che oggi manchino totalmente. Esistono,
ma in minoranza. La Calabria oggi è in ginocchio e
la sua gente, un tempo fiera, appare demoralizzata,
prostrata, avvilita, senza speranza. Dopo decenni di
malgoverno, di spoliazioni e di ruberie, la Regione,
che nei cartelli affissi lungo le sue strade risulta
“Regione denuclearizzata”,  si scopre circondata da
decine di navi affondate nei suoi mari, con le stive
cariche di scorie radioattive provenienti da varie
parti del mondo. E non solo nel mare ma anche in
varie località del territorio calabrese  sarebbero stati
sotterrati, da gente ignorante e criminale, i fusti
della morte, a sentire quello che la gente incomin-
cia a mormorare. Il problema è esploso in questi
giorni perché il  Procuratore di Paola, dott. Bruno
Giordano ha trovato una delle tante navi affondate
dalla mafia con la pancia carica di veleni, secondo
le rivelazioni del collaboratore di giustizia France-
sco Fonti.

continua a pagina 20

L’OPINIONE

Una regione in ginocchio
BRUNO CHINÈ

Fonte CSPNET
I cibi più salutari

1) Le patate dolci, ricche di vitamina c, potassio e fibre
2) I pomodorini,  contengono vitamina A  e  C
3) Il latte scremato,  contiene calcio, vitamine e proteine

Avrebbe esordito così, Sabina Guzzanti in
riferimento ai pescatori sardi, ma io non
sono la Guzzanti e qui non siamo in Sarde-
gna.
Siamo ancora nella nostra Calabria isterica,
fitta di sogni, ora come ora, irrealizzabili,
che vanno e vengono come fossero spuma di
mare.
Mare. Il testimone muto di ogni verità.
Mare accanto a noi, come lo avrebbe defini-
to Platone, Mare nostrum come lo avrebbe
definito l'intera Magna Grecia.
Ci hanno fatto a pezzi anche quello, e non si
tratta più di allarmismo campato per aria, di
notizia balzata dal nulla, come il catrame sui
nostri piedi nudi intenti a sfiorare la sabbia.
Aspettiamo sempre di additare un colpevole
noto, noi calabresi, mentre gli avvenimenti
nascono e muoiono, vivono giusto il tempo di
essere ricordati, qualche settimana,forse
qualche mese di angoscia, e poi tutto svani-
sce come ingoiato dalle tenebre.
Il nostro mare è avvelenato da tempo, tra le
nostre acque ribelli navigano scorie da chissà
quanti anni,dovremmo seppellirci dalla ver-
gogna,noi tutti, perchè non stiamo facendo
nulla di fieramente giusto e impegnativo, se
non lamentarci, svogliati e stanchi, per una
lotta che non abbiamo avuto ancora il corag-
gio di sostenere a testa alta.
Per primi i pescatori, proprio loro che con il
mare ci campano, che sembrano quasi indi-
sturbati e stupiti di vedermi armata di mac-
china fotografica,a battere le coste, a ricerca-
re una traccia anche piccola piccola di un dis-

senso, di un lamento, di una paura.
Nessuno disposto a parlare, a gridare, a pre-
gare un dio che non c'è.
E che sarà mai se mangiamo pesce insapori-
to da idrocarburi?
In fondo che pericolo c'è?
E' solo altamente cancerogeno.
E poi si muore, si scoppia come bolle di
sapone, con la stessa inutile consistenza.
Si scompare, come scomparve Natale De
Grazia, capitano di Fregata della capitaneria
di porto di Reggio Calabria, morto prematu-
ramente e in circostanze ancora sospette, nel
1995, nel periodo in cui svolgeva delle impor-
tantissime indagini sulle cosiddette navi a
perdere, piccole ferraglie da navigazione,
che ripulivano la loro radiottività nel blu più
profondo del nostro mare.
Svanito anche lui, come svanisce la voce
bianca di chi osa ancora stupirsi.
Ci dovrebbe essere un coro unisono di abi-
tanti,bagnanti,pescatori, amanti della pro-
pria terra e invece c'è solo silenzio, informa-
zione deviata, disattenzione, svogliatezza.
Una danza macabra di mutismo nel paese di
nessuno.
Come andrà la prossima estate?
Scomparirà dall'elenco di posti vacanza la
nostra amata Calabria?
Amata, ma da chi?
E' uno spettacolo triste quello che si prospet-
ta ai miei occhi, a Marina di Gioiosa Jonica,
nessuna barca infrange le onde, nessuna
canna da pesca piantata sulla sabbia oro, una
tonnara di sogni, non di pesci.

ALESSANDRA  BUTTIGLIERI

Le ragioni dell’aragosta
e il cimitero delle barche

Navi e Veleni
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MARGHERITA CATANZARITI

Calabrese uguale mafioso?Antonio Pelle, il cui libro verrà presentato a San Luca, dice di no

Controcopertina

unedì 26 Ottobre, la Casa Editri-
ce Koinè - Nuove Edizioni di
Roma- , con la collaborazione
della Fondazione Corrado Alva-
ro e del Comune di San Luca,

presenterà ai media il libro di Antonio Pelle
“Nato a San Luca”, già pubblicato con note-
vole successo in Germania (10.000 copie ven-
dute con la prima edizione) e finalmente
edito anche in Italia. 
L'autore, originario di San Luca e trasferitosi
in Germania nel 1978, all'età di diciassette
anni, ha voluto raccontare la sua particolare
esperienza di vita, all'indomani dei tragici
fatti verificatosi nell'agosto del 2007 a Dui-
sburg, la città dove egli stesso, con sacrifici e
dedizione, è arrivato a farsi una posizione di
tutto rispetto nel settore turistico alberghiero
aprendo il “Landhaus Milser”, il famoso
Hotel dove alloggiò la nostra Nazionale di
calcio in occasione degli ultimi Campionati
del Mondo. 
Dalla notte della strage di Duisburg,  la vita e
l'attività lavorativa di Antonio Pelle, a causa
dell'infelice equazione “calabrese uguale
mafioso”, sono state interamente e ingiusta-
mente rimesse in discussione.
Da qui, la decisione dell'autore di scrivere un
libro autobiografico nel quale sottolinea e
ribadisce l'importanza delle sue radici, contro
ogni forma di generalizzazione gratuita
Pelle non lo dice, lo scrive a grandi caratteri
sulla copertina del suo libro : lui è “Nato a
San Luca”, e non ha ne timore ne soggezione
a ribadire le sue origini all'intera società tede-
sca, portando avanti le ragioni dell'orgoglio e
dell'onestà calabrese, che da sempre lottano
contro il pregiudizio altrui.

L’orgoglio
contro il 

pregiudizio

Alla presentazione del
libro, che si terrà nella sala
Teatro della Scuola Media
di San Luca lunedi 26
ottobre alle ore 16.00, 
parteciperà come ospite
d’onore il calciatore
Gennaro Gattuso

L
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Primo Piano

ridosso delle pri-
marie del Pd, con
all’orizzonte le ele-
zioni regionali, nes-
suno vuole abban-

donare le aule della visibilità. E’ una
regola della politica. Ci sono le rego-
le scritte: il comitato dei sindaci,
secondo lo Statuto che ne regola il
funzionamento, e carta canta, avreb-
be dovuto avere una vita non supe-
riore ai due anni. Naturalmente
bisogna stabilire il cronometro chi lo
tiene e se c’è da fare il conto anche
del fuso orario. Ci sono poi anche le
regole non scritte, norme di compor-
tamento tra gentiluomini e cavalieri
che non hanno bisogno di essere
buttate su un foglio di carta per esse-
re attese: ad esempio un politico
consumato mai si sognerebbe pub-
blicamente di far dipendere un
accordo per il bene del territorio dal
gioco di incarichi e poltrone. E’ vero
anche che la parola consumato ha
più di un senso. A volere essere
schietti il nuovo corso dell’ Associa-
zione dei sindaci è iniziato disatten-
dendo alcune regole che all’apparire
sono elementari, norme di compor-

tamento e norme di regolamento.
Alla fine però c’è Pietro Crinò alla
presidenza, voluta comunque da una
maggioranza. A qualcuno potrebbe
non andare a genio la sua presenza,
o forse più maliziosamente potrebbe
non andare a genio la presenza di
“un” Crinò e non nello specifico
quella del sindaco di Casignana. Ma
se facciamo un passo indietro ricor-
diamo che anche la presidenza di
Sisinio Zito non era certo caldeggia-
ta all’unanimità, addirittura un sin-
daco a denti stretti ha commentato
che i “viaggi a Roma e Catanzaro
partivano dall’intento di trovare
fondi per il territorio e si risolvevano
con gli euro indirizzati al Porto di
Roccella”. Ai posteri…Pietrò Crinò
ha oggi un compito arduo, dà l’idea
della persona a cui ci si può rivolge-
re per tutto, ha i suoi buoni canali
che quando fiutano progetti interes-
santi e seri si concedono di buon
grado: la discarica di Casignana, anzi
le discariche ne sono un esempio, un
altro esempio è la Villa di Palazzi.
Insomma la rubrica di Crinò non è
sicuramente vuota. Ma l’uomo venu-
to da Casignana, complice il basso

profilo che volutamente mantiene,
appare anche come uno a cui si può
contestare tutto, a Zito, tanto per
dire, face to face nessuno si è mai
permesso di rimproverargli la forma,
e neppure la sostanza. “Se non por-
tiamo risultati ci sciogliamo e andia-
mo a casa” ha detto e scritto Crinò.
Considerazione responsabile legata
anche al riconoscimento del fatto
che fino ad oggi, in questi anni, i
risultati dei sindaci associati sono
pari a zero. Ma Crinò oggi dimenti-
ca, o forse fa finta di dimenticare,
che sono in arrivo i soldi per il Con-
sorzio Locride Ambiente, e 22 milio-
ni di euro non sono pochi. Ecco che
rispuntano le regole delle poltrone e
della visibilità, e anche degli interes-
si. Ma al sindaco di Casignana l’eco
della visibilità in vista delle regionali
non sembra ipnotizzarlo, non si sa
mai però. A lui interessa subito, nel-
l’immediato far ripartire il carrozzo-
ne dei sindaci e cercare una garibal-
dina unità di intenti. Una sorta di
grido “o si fa la Locride, o si muore”.
A suo modo Crinò è chiaro nella cri-
tica, sa dove andare a parare: oggi
non c’è rappresentanza politica né

provinciale, né regionale. I risultati
gli danno ragione. Non c’è un pro-
gramma di interventi: l’ Area Metro-
politana ad esempio c’è, sfruttiamo-
la punto e basta. Non c’è stato un
risultato convincente portato a ter-
mine da un organo come quello dell’
Associazione dei sindaci della Locri-
de: magari è proprio l’organo che
può non rendere al meglio, la propo-
sta del “Comprensorio” potrebbe
essere una soluzione. Aggiungo io, l’
Associazione dei Sindaci pecca di
comunicazione, non ha un ufficio
stampa, non ha un organo ufficiale
che detti chiarezza di intenti. Crinò
lancia “pietre”, ma, ad oggi, riman-
gono pur sempre proclami come
quelli dei suoi predecessori. Nel
bene o nel male Garibaldi unì l’Ita-
lia, il sindaco di Casignana si dovrà
misurare con i fatti tra qualche
tempo. Intanto lui ha già fatto delle
scelte e delle proposte, adesso sono
gli altri sindaci a dover decidere da
che parte stare ed essere chiari con i
cittadini della Locride. Lo dicano
subito se indosseranno la camicia
rossa oppure si sparpaglieranno per
le campagne in cerca di fortuna.

Qui si fa la Locride, o si muore!
PASQUALE VIOLI

A

L’Associazione dei Sindaci

Il nuovo corso dell’ Associazione dei Sindaci è iniziato
disattendendo alcune regole che all’apparire sono
elementari, norme di comportamento e norme di
regolamento. Alla fine però c’è Pietro Crinò alla
presidenza, voluto comunque da una maggioranza

I risultati dei
sindaci associati
finora sono 
paria a zero. 
Ma oggi ci 
sono 22 milioni 
di euro in arrivo
per il consorzio
Locride Ambiente
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FRANCESCO MISURACA
è l’artista roccellese che ha
realizzato, in gesso e cemento,
un’opera che sembra una
terrificante metafora della
Calabria. Un pilastro di 2 metri e
15 cm per 45 cm di larghezza,
forato a lasciare apparire un
uomo intrappolato all’interno.
Emergono il volto, una spalla e le
mani legate dietro la schiena.
L’opera esprime la chiusura, la
poca libertà che la mafia
concede a livello di pensiero e
movimento. L’oppressione di una
terra e di un popolo i cui legacci
impediscono di liberarsi. Un vero
e proprio pugno nello stomaco e
nel ventre molle della società
calabrese.

G. M.



ono passati oltre quindici anni da
quel 20 marzo 1994 in Somalia, ma

mai come in questi tempi quel giorno
sembra così  vicino. Quella terra lontana
e la storia di quelle morti sono forse un
tassello importante della storia che arriva
fino ai giorni nostri in questa terra, la
Calabria. Quindici anni di indagini e
commissioni, processi e teoremi. La sen-
sazione è che qualcuno  abbia agito nel-
l’ombra e che ciò che circonda questa
vicenda sia terribilmente oscuro. La
verità sulla storia delle cosiddette “navi a
perdere” passa anche dal caso Alpi/Hro-
vatin e viceversa. E allora forse è arrivato
il momento di sapere come siano andate
veramente le cose, perché, se uno Stato di
diritto agisce nell’interesse dei cittadini,
adesso ha di fronte non solo quelle due
vittime, ma un popolo intero che deve
avere il coraggio di chiedere giustizia
come gridano i genitori di Ilaria Alpi. Per-
ché, per assurdo, non si arrivi a dire che
quelle navi sono state affondate dal mal-
tempo o per riscuotere i premi assicurati-
vi, e fare il paio con le deduzioni del pre-
sidente della Commissione d’inchiesta,
l’avvocato Carlo Taormina, secondo il
quale “i due giornalisti nulla mai hanno
saputo e in Somalia passarono una setti-
mana di vacanze conclusasi tragicamen-
te”. 

Chi era Ilaria Alpi?
“Ilaria era una giovane giornalista, molto
preparata, lei quando partiva per fare
reportages si documentava moltissimo, la
sua strada è stata interrotta a soli 32 anni.” 
Cosa faceva in Somalia, in quei giorni?
“Girava, e soprattutto andava a cercare le notizie, fuori dei canali ufficia-
li, andava da sola con il suo operatore, per i villaggi, per visitare ospeda-
li, tubercolosari, interrogare le persone, ascoltare le donne. 
Perchè  Ilaria Alpi e Miran Hrovatin vengono uccisi mentre fanno il loro
lavoro? 
Ilaria e Miran vengono uccisi perché non volevano che si rivelasse quel-
lo che avevano scoperto. Lo ha detto il gip: sono stati assassinati su com-
missione perché non volevano che si venisse a sapere dell’inchiesta che
stavano conducendo.” 
Perché  in una relazione della commissione sul caso Alpi/Hrovatin le
conclusione erano state ben altre?
“Inizialmente la commissione aveva funzionato benissimo, tant’è vero
che noi, genitori, avvocati, consulenti, eravamo soddisfatti, improvvisa-
mente, invece, c’è stata un’inversione che non si è capita, che è sfociata
nella motivazione che lei era andata a fare una gita. Ecco, questo ci ha
ferito moltissimo. 
La vicenda di Ilaria e Miran, che risale al ’94, negli ultimi tempi si è
intrecciata col caso delle navi dei rifiuti tossici affondate in Calabria; nel
’95 il magistrato Francesco Neri, della Procura di Reggio Calabria, aveva
chiesto allo stato 100 milioni di lire per le indagini, ma questi soldi gli
furono negati. Se il magistrato Neri avesse avuto i mezzi per lavorare,
avremmo potuto forse raccontare un’altra storia.”
Certo, se avessero fatto un’inchiesta vera, seria, approfondita, sulla
morte di Ilaria e di Miran quante persone non si sarebbero ammalate di
cancro, quante persone non sarebbero morte.”
Infatti, se invece si fosse indagato meglio sulla vicenda Alpi – Hrovatin,
forse si sarebbe scoperto prima il mistero delle navi affondate.
“Sono passati 15 anni e mezzo dalla morte di Ilaria e noi ci troviamo
adesso ad ascoltare cose che già si intuivano. Un testimone, l’ingegnere
Brofferio, che ha lavorato sulla strada Garoe–Bosaso, raccontò di avere
ricevuto da uno sconosciuto la proposta di smaltire dei materiali tossici
nelle fondamenta della strada, ma la direzione dei lavori rifiutò.”
Molti episodi erano conosciuti grazie a diverse inchieste, giudiziarie e

giornalistiche, ma perché solo ora se ne parla incrociando fatti all’appa-
renza slegati?
“Probabilmente perché adesso si è trovato il corpo del reato, cioè la nave
affondata.”
Un muro di gomma, come accadde per la strage di Ustica?
“Noi abbiamo cominciato a dubitare il giorno in cui c’è stato il funera-
le…”
Si è letto che navi cariche di rifiuti tossici erano dirette in Somalia, e che
almeno in uno di quei viaggi fu utilizzata una nave della Shifco. 
“Di navi della Shifco ne abbiamo parlato sin dall’inizio. Perché su un tac-
cuino di nostra figlia poi restituitoci era scritto “6 navi Shifco”, “1400
miliardi: dov’è finita questa immensa mole di denaro”, e ancora “il sul-
tano di Bosaso”, “la strada Garoe-Bosaso”… Qualche significato
dovranno avere questi piccoli appunti. S’è scoperto che le navi affonda-
te erano state regalate dal governo italiano alla Somalia, ed erano finite
nella flotta di Mugne, che è un somalo che ha studiato in Italia, adesso
residente nello Yemen.”
Queste cose le avevate dette e successivamente scritte in un libro (“L’e-
secuzione”, di Luciana e Giorgo Alpi, con Gritta Gainer e Torrealta –
NdR). Adesso le ha ripetute il collaboratore di giustizia Francesco Fonti
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Esclusivo
Parla la madre 
della giornalista
scomparsa in Somalia

Non affondate
il caso 
Ilaria Alpi!

La tragica vicenda di Ilaria e Miran
che risale al 1994,  in quest’ultimo periodo
si è intrecciata conil caso delle navi dei 
rifiuti tossiciaffondate in Calabria

TEATRI DI MORTE

Boosaaso in Somalia
e Cetraro in Calabria.

Luoghi di morte, di
morti del passato e di
quelle che verranno: il

trait d’union fra due
mondi lontani e allo

stesso tempo molto,
molto vicini. Collegati

dal malaffare, dal
peggior malaffare,

quello dei rifiuti radiottivi
attraverso il quale

carogne di diversa
estrazione hanno

cambiato la scena 
di due territori

In questa intervista esclusiva la madre di Ilaria Alpi si duole 
che il TG3 e gli spazi di approfondimento della Rai 
non abbiano insistito in quest’anni nell’indagine giornalistica 
sulla morte della collega uccisa in Somalia

S
LUCA MARINO

ROMA
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e quindi sono stati avviati gli accertamenti… Ilaria aveva scoperto que-
sto traffico a doppio filo tra scorie e armi 15 anni e mezzo fa. Del coin-
volgimento della ‘ndrangheta con le navi si è saputo soltanto adesso, per
il traffico d’armi sappiamo che la criminalità organizzata calabrese ha
trafficato a livello mondiale. Politici, faccendieri, multinazionali,
‘ndrangheta, servizi segreti; addirittura Fonti, fra gli altri, fa anche i
nomi di alcuni grandi politici dell’epoca, ovviamente è ancora tutto da
verificare… 
“Io non so se questi personaggi fossero stati coinvolti in questa tragica
vicenda, certamente dei personaggi importanti devono essere dietro a
queste due morti, altrimenti non ci sarebbero state molte omissioni. Ila-
ria a Bosaso era stata minacciata di morte, e nessuno aveva voluto pro-
teggerla, è stata lasciata in balia dei suoi assassini.  Dico che su tutta la
vicenda ci saremmo aspettati anche una presa di posizione del TG3 e
degli spazi di informazione RAI, una campagna di stampa per far affio-
rare la verità, invece non c’è stato niente.”
Dalle indagini calabresi crede che possano venire fuori delle prove per
chiarire il caso di sua figlia?
“Basta che i magistrati non abbandonino la presa, e che abbiano a dispo-
sizione le risorse per poter operare, anche perché ci vuole molto denaro
per verificare il contenuto dei fusti affondati con le navi.”
Tra i nomi, c’è quello del faccendiere Comerio. In una perquisizione

nella sua abitazione, tra i tanti documenti trovati, ce ne sono due parti-
colarmente interessanti: il certificato di morte di Ilaria e un’agenda
nella quale alla data del 21 settembre 1987 compare la scritta “Lost the
ship” (nave persa,  affondata); secondo l’Istituto Mondiale Oceanogra-
fico solo una nave in tutto il globo è affondata quel giorno, si tratta della
Rigel al largo di Capo Spartivento (RC). Strane coincidenze… Il certifi-
cato trovato in casa di Comerio, che era agli atti, è sparito.
“Il magistrato Neri dice di aver scritto a questo proposito ai magistrati
romani che si interessavano del caso di Ilaria, ma questi hanno detto di
non aver mai ricevuto niente.”
Nella Locride, 3 navi sono state affondate in circa 150 km di costa.
Quale dovrebbe essere la reazione dei calabresi onesti?
“Di non mollarla, questa storia, perché devono tirare fuori i fusti, devo-
no vedere cosa c’è dentro e tirare fuori le altre 30-40 navi che ci sono in
giro per il Mediterraneo. Questa è una cosa che andrà avanti nei secoli e
non interessa a nessuno. Per il resto, penso a mia figlia… perdere un
figlio è come perdere la propria vita, forse è paradossale quello che dico,
ma io sto qui e parlo con lei, sono viva, però c’è una parte di me che non
lo è. Mi manca un sorriso, un abbraccio, un bacio, è una cosa tremenda
perdere un figlio, credo che sia la cosa peggiore che ad un essere umano
possa capitare. E poi morire così… L’ho sentita due ore prima al telefo-
no e poi mi dicono al telefono che è morta, non è possibile c’ho parlato
io, come se non si può morire in due minuti, però in quel momento m’è
venuta fuori questa battuta, impossibile c’ho parlato due ore fa, due ore
dopo non c’era più; Siamo stanchi, mio marito è molto malato, ma io
vado avanti lo stesso, finché posso, finché ce la faccio, a invocare la
verità.”

EDIZIONE STRAORDINARIA

Ilaria Alpi, 33 anni,
assieme all’operatore

Hrovatin Mirian, in
Somalia, pochi giorni

prima dell’agguato
mortale, avvenuto 
il 20 marzo 1994

Ieri il nostro
settimanale ha pubblicato 

un’edizione straordinaria
diffusa ad Amantea, in

occasione della
manifestazione per

chiedere attenzione sulla
Calabria e sui rifiuti tossici

che avvelenano il nostro
mare. Un’edizione

straordinaria perchè
straordinario è il momento,
perchè serve un impegno

forte da parte di tutti,
politica, cittadini, stampa,
affinchè ogni attore, ogni

funzione, svolga fino in
fondo il proprio compito per

bonificare la nostra terra
ferita a morte da criminali

senza scrupoli.
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«Con la lista “Bersani – Guccione 09”
l’obiettivo che ci prefiggiamo è cambiare.
Cambiare davvero. Perché, con il Pd che
vogliamo noi, Reggio, la Locride, la Cala-
bria e il Sud diventeranno la principale
risorsa per risollevare le sorti dell’Italia».
Lo ha affermato il presidente del Consi-
glio regionale, Giuseppe Bova, nel pre-
sentare le liste in corsa per le primarie
che il Partito Democratico svolge oggi.
Una giornata che si annuncia di fonda-
mentale importanza per la maggiore
forza del centrosinistra e che segnerà una
svolta e un punto di non-ritorno, chiu-
dendo in maniera definitiva la fase del
“partito liquido” di veltroniana memoria.

La lista “Bersani-Guccione 09” è l’uni-
ca ad aver ottenuto l’autorizzazione a
usare il logo da parte del candidato alla
segreteria nazionale. Una semplificazio-
ne sul piano grafico e un’investitura poli-
tica assai forte e significativa. 

La lista di Peppe Bova presenta nei
diversi collegi candidati molto radicati sul
territorio e schiera direttamente i suoi
“big”. Citiamone alcuni, tanto per fare
degli esempi: personalità come lo stesso
Bova, Maria Grazia Laganà Fortugno,
Bernardo Russo e Antonia Lazzaro Baz-
zano per l’assemblea nazionale. Domeni-
co Battaglia, Tina Tripodi e Gaetano Cic-
cone per quella regionale. Ed ancora,
Liliana Frascà e Mimmo Panetta per l’as-
semblea nazionale nel collegio 6; Lucia-
no Racco, Angela Marafioti, Nicola Gar-
gano e Francesco D’Agostino nello stes-
so collegio, che comprende anche Locri-
de e Piana. 

«Le nostre sono liste popolari, fatte da
gente vera, in carne e ossa, che opera nei
circoli e sul territorio. Ma sono anche liste
unitarie, che rappresentano il trait-d’u-
nion della migliore tradizione politica ita-
liana», sostiene il presidente del Consi-
glio regionale, che spiega anche il motivo
della rinuncia (in questo caso) al simbolo
e alla denominazione del movimento “A
testa alta”: «Abbiamo un grande obietti-
vo da realizzare, quello di raggiungere
tutti assieme la vittoria congressuale. In
questo senso, non è importante da dove
veniamo ma dove vogliamo andare. Ciò
non toglie che noi siamo e restiamo “A
testa alta”».

Il Presidente sottolinea il valore della
stessa denominazione della lista “Bersani
– Guccione 09”: «Quel numero, che rap-
presenta l’anno 2009, scandisce un nuovo
punto d’inizio per il Partito Democratico,
con l’avvio di un percorso in cui i reggini
e i calabresi onesti e di buona volontà
siano protagonisti di un’altra storia. Una
storia – aggiunge – che veda il Paese
capace di realizzare un nuovo miracolo,
dopo quello del secondo Dopoguerra.

Allora i calabresi e i meridionali ne furo-
no artefici, ma per farlo dovettero emi-
grare. Oggi, con il Pd che già stiamo
facendo nascere, siamo convinti che la
svolta per il futuro dell’Italia arriverà da
Sud, dall’impegno dei meridionali nella
loro stessa terra».

Il massimo rappresentante dell’Assem-
blea di palazzo Campanella ricorda la
nascita del Partito Democratico attraver-
so le primarie del 2007: «Sono passati
due anni dall’elezione di Veltroni a segre-
tario nazionale. L’unico gol messo a segno
dall’ex sindaco di Roma è stato nella
porta sbagliata, la nostra, con l’affossa-
mento del governo Prodi. In quel
momento noi abbiamo avuto il coraggio
di non andare con chi allora era di moda.
Noi non siamo ballerini. Siamo coerenti
con noi stessi». 

Sul piano programmatico, Bova evi-
denzia quanto già costruito grazie all’a-

zione politica del Pd nato dalle primarie
del 25 gennaio scorso: «In campagna
elettorale tutti promettono che faranno
qualcosa. Noi, invece, ci presentiamo
davanti ai cittadini con risultati concreti
già raggiunti. Se non ci fossimo stati noi,
infatti, nessuno si sarebbe mai sognato di
inserire Reggio Calabria tra le città
metropolitane. Ed ancora, è stato il Pd
reggino nato dieci mesi fa a promuovere
la raccolta delle 50 mila firme necessarie
per ripristinare le preferenze in questa
assurda legge elettorale per il Parlamen-
to. Non è una svolta di poco conto. E con-
tinueremo a lavorare per questo».

L.R.

Lista Bersani - Guccione 09: 
l’obiettivo è il cambiamento

“Giuseppe Bova: 
“In campagna
elettorale tutti

promettono che
faranno qualcosa. 

Noi, invece, ci
presentiamo davanti ai

cittadini con risultati
concreti già raggiunti”.

Pubblicità Istituzionale
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Università: Macrì chiede alla Regione di intervenire
Morabito 

si interessi di Ferraro

Non posso tacere, per la responsabilità che ho
a livello amministrativo, all'eco d'indignazione
del Vescovo S.E. Monsignor Morosini, che
faccio mio nella piena interezza del suo effetto
su un problema e su un malessere: “Il consor-
zio per la promozione della cultura e degli
studi Universitari della Locride” a cui va data
la giusta soluzione.  
Ho creduto e credo in un programma integra-
to dello sviluppo della Locride e sui tempi ora-
mai maturi per cui occorre mettere insieme
tutte le risorse e le forze produttive-istituziona-
li, sociali, cooperativistiche, imprenditoriali,
professionali, accademiche, ed abbandonare
vecchie e superate logiche assistenzialistiche.
Personalmente non ci stò più a questo gioco al
massacro, ad un attendismo di maniera, per
prendere tempo, aspettare qualche turno elet-
torale di comodo e ritornare al punto in cui
siamo partiti senza meta e senza orientamen-
to. Ho impresse le parole del prof. Anania nel-
l'incontro di Cosenza sul “Progetto per la
Locride” “contribuire attivamente a trovare
risposte alle domande del territorio, con solu-
zioni su progetti concreti che si svilupperanno
dal confronto tra professionalità, mondo acca-
demico, cooperative sociali».  A questo punto
occorre tutto il coraggio possibile, nonostante
le difficoltà strutturali dei Comuni, affinché
una delle risorse locali della Locride ed istitu-
zione culturale di primario livello, non venga
penalizzata e addirittura annullata vanificando
gli sforzi di chi, precedendoci, ha intuito l'im-
portanza dell'investimento in risorse culturali,
come l'Università, quale momento dinamico
di crescita sociale globalmente intesa. Occorre
cioè la convocazione di una assemblea dei soci
allargata a tutti i Comuni della Locride, anche
a quelli che non fanno parte del Consorzio,
per creare una vera e propria “Fondazione per
lo sviluppo del Polo Universitario della Locri-
de” in cui entri a far parte oltre la Provincia ed
i Comuni già presenti la Regione Calabria, La
Camera di Commercio di Reggio Calabria,
l'Associazione degli Industriali, le fondazioni
delle banche locali, e l'Università degli Studi di
Messina, e ciò sulla base di una programma-
zione dettagliata degli indirizzi che dovranno
essere supportati da un comitato scientifico
creato all'interno del consorzio stesso.
Se non collochiamo questo obiettivo in un
quadro politico-amministrativo regionale e
provinciale che riguardi il contesto delle scelte
di un’area vasta, e con un accordo di program-
ma che assicuri un contributo straordinario
idoneo a consolidare le finanze necessarie al
mantenimento dell'Università, non ne uscire-
mo più. Certo noi, rispetto agli impegni assun-
ti con l'associazione dei Comuni nel settembre
di quest'anno, ci aspettiamo ancora un segno
tangibile da parte della Regione Calabria
affinchè possa porre la sua attenzione su que-
sto problema e venire così incontro ai giovani
del nostro territorio ed alla Locride mettendo
a disposizione delle risorse adeguate non
essendo essa immune da quei principi di
responsabilità e solidarietà che dovrebbero
portare a superare qualsiasi contrapposizione
e sopra ogni logica politica e/o di appartenen-
za. Sono questi gli investimenti da fare per
affrontare le sfide future ed essere competitivi
anche oltre i confini regionali e vincere la sto-
rica rassegnazione di una Locride costretta a
subire gap economici, politici e culturali per
venire alla ribalta dei media nazionali ogni
qualvolta si verifichi un fatto di cronaca crimi-
nale. 
Mi appello dunque ai miei colleghi Sindaci per
dir loro che è arrivato il momento di cambiare
politica e di scusarmi se talvolta posso appari-
re crudo nei miei atteggiamenti ma sostanzial-

mente orientato a guardare al futuro del
nostro territorio con speranza e fiducia in un
rinnovamento possibile, e perché è arrivato il
momento di cambiare ciò che non funziona e
rimettere al centro dei nostri impegni e del
nostro dibattito politico, il territorio, a partire
da un rinnovato tavolo di discussione sull'Uni-
versità, l'Azienda Sanitaria Locale, l'Ambien-
te, e lo sviluppo sostenibile dei nostri bistratta-
ti e  dimenticati comuni. La priorità non è con
chi si è in politica ma è essere il politico, cioè
credibili e portatori di progetti da proporre ai
nostri eletti abbandonando polemiche e ran-
cori, e dico loro: vogliamoci bene, lavoriamo
con armonia ad un profondo rinnovamento e
per il cambiamento possibile del nostro terri-
torio. 

Francesco Macrì 

Egregio Presidente della Provincia di Reggio
Calabria, Le scrivo per porre  alla Sua attenzio-
ne la situazione di degrado in cui versa la stra-
da provinciale di collegamento tra la contrada
Ferraro, il centro urbano di Siderno e la Statale
106.
Una situazione critica che potrebbe determina-
re gravi conseguenze per l'incolumità dei resi-
denti che sono costretti ad utilizzare l'unica via
di collegamento tra la località ed il resto del ter-
ritorio. Ecco i fatti. Il 13 gennaio 2009 si è
abbattuto per tutta la giornata un violento nubi-
fragio che ha messo in ginocchio molte zone del
territorio comunale.In particolare l'incessante
pioggia ha causato lo smottamento del terreno
della strada provinciale nella periferia della fra-
zione provocando l'isolamento dei residenti.
L'A.C di Siderno ha realizzato  un percorso
alternativo utilizzando provvisoriamente un
terreno concesso da un cittadino privato.
Personalmente, ho più volte telefonato al fun-
zionario della Provincia di Reggio Calabria Ing.

Casile, che è
venuto sul
posto per
v e r i f i c a r e
l'entità dei
danni. Da lui,
dall'assessore
Rocco Agrip-
po e dal Vice
Pres idente
del Consiglio
Dott. Riccar-
do Ritorto,
ho ricevuto
solo promes-
se. Fino ad
oggi non è
stato fatto
nulla, a parte
un riempi-

mento del tratto stradale, che, non è sufficiente
per evitare pericoli agli automobilisti in transi-
to.
Le ricordo che siamo vicini all'inizio della sta-
gione invernale e che le piogge autunnali hanno
messo in difficoltà la sede stradale rabberciata
che già dà segni di smottamento.
La invito a porre rimedio alla situazione e di
provvedere al più presto al ripristino della stra-
da  che è di vitale importanza per la mobilità
veicolare degli abitanti della zona.
Il terrapieno non può reggere evidentemente
all'acqua abbondante, per questo, ritengo
necessario mettere in sicurezza la parte di
costone non ancora completamente franata e il
tratto della sede stradale, crollata nel nubifra-
gio dello scorso gennaio, con interventi urgenti.
Le ricordo infine che a luglio l'assessore Rocco
Agrippo ed il funzionario provinciale ing. Casi-
le, mi avevano assicurato il ripristino stradale
per i primi giorni di settembre.
Siamo ormai giunti a fine ottobre ma non sono
ancora stati presi provvedimenti.
La prego di porre fine a questa incresciosa
situazione prima che avvenga qualche disastro.

Consigliere comunale Giuseppe Tavernese

Cherubino incontra l’ On. Marco
Rocca, Console Italiano della Florida

Il consigliere regionale Cosimo Cherubino
, in America per partecipare alle manife-
stazioni del Columbus Day di New York si
e’ recato anche a Miami dove ha incontra-
to il Console Italiano della Florida On.
Marco Rocca. Nel corso dell’incontro che
si e’ protratto per circa due ore sono stati
discussi alcuni importanti  progetti indiriz-
zati a favorire una diffusione della  lingua
Italiana in Miami e la possibilita’  di instau-
rare interessanti  scambi  culturali e com-
merciali tra l’ Italia e la Florida, grazie
anche alla presenza di alcuni insegnanti di
origine calabrese e siciliana impegnati
nella loro attivita’ presso la Scuola G. W.
Carver Elementary  per l’insegnamento
della lingua italiana in Florida.   All’ incon-
tro era anche presente  il Direttore dell’
Ufficio scolastico del consolato Italiano,
Pietro Floris che da tempo e’ impegnato
per garantire una sempre piu’ massiccia
diffusione della lingua italiana nell’ impor-
tante Stato della Florida.  Il Console
Marco Rocca ha espresso il suo compiaci-
mento per  l’ apprezzata  visita a Miami
dell’ on Cherubino e della delegazione
meridionale e soprattutto per alcune ipote-
si progettuali  tendenti a favorire, per l’im-

mediato futuro,  una intensificazione dei
rapporti. L’ On. Cosimo Cherubino, peral-
tro, ha invitato il Console Italiano in Cala-
bria, per una visita ufficiale presso la strut-
tura della Regione. Lo stesso esponente
politico calabrese ha ascoltato con grande
interesse alcuni suggerimenti dello stesso
Marco Rocca finalizzati a promuovere la
promozione dell’ “imagine” Italiana a
Miami , e piu’ in generale in Florida, dove
– ha precisato il Console Rocca – anche tra
la comunita’ piu’ strettamente Americana,
grazie soprattutto all’ impegno delle strut-
ture istituzionali,  esiste grande attrattiva
verso il  “made in Italy” e, adesso, - e’ dove-
roso aggiungerlo – c’e’ anche molta atten-
zione nei riguardi di Calabria e Sicilia per il
costante aumento di cittadini di queste due
Regioni. Cherubino, dopo la visita presso il
Consolato Italiano ha anche voluto visitare
la Carver School, rendendosi conto perso-
nalmente dell’attivita’ didattica  a favore
della lingua Italiana. Cherubino e’ stato
ricevuto dalla Direttrice Dr. Cheryl E.
Johnson e dopo aver visitato la struttura
scolastica si e’ anche intrattenuto con I gio-
vani studenti che gli hanno posto molte
domande sulla Calabria.
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Tutto bene nella maggioranza? Sem-
bra che ultimamente ci siano state un
po’ di incomprensioni, in particolare
tra lei e il vicesindaco, in merito alla
questione dei boschi. In giunta era
passata l’idea della gestione eco-soste-
nibile del patrimonio boschivo, poi il
consiglio ha fatto marcia indietro. Che
succede?
Il confronto dialettico aperto e traspa-
rente ed il ricomparire in certi
momenti di un vecchio “difetto di
comunicazione” che purtroppo ha
sempre disturbato l’operato delle
amministrazioni comunali delle nostre
zone, è a mio parere alla base di qual-
che riferita incomprensione che ci
sarebbe stata  in alcuni membri della
Giunta. Chi mi conosce sa che non
amo operare come “Un orologiaio
cieco” che non pianifica atti e conse-
guenze, non ha programmi, poi tutti
possiamo sbagliare! Come assessore
all’Ambiente conosco bene che la
tutela dei boschi e della montagna
oggi più che mai, è materia delicata e
legislativamente tormentata vista la
crescente presa di coscienza della
necessità della salvaguardia della natu-
ra. Per quanto di competenza e possi-
bilità è mia intenzione tutelare e prov-
vedere alla conservazione del bosco
rimasto richiedendo alle strutture
sovracomunali di riferimento inter-
venti di sostegno al fine di concorrere
con le popolazioni locali alla conserva-
zione e ripristino di quell’ habitat natu-
ralistico di inestimabile valore per il
nostro comprensorio
In un momento come quello attuale
dove le competenze di gestione non
sono ancora state definitivamente
individuate, tenuto conto che all’uopo
è stato aperto un tavolo tecnico di trat-
tativa tra Regione Afor ed Arssa, mi
sembra quantomeno prematuro deci-
dere se sia più conveniente  continua-
re con l’affidamento  pubblico o passa-
re, in tutto o in parte, a quello privato.
Sarò aperto a tutte le soluzioni che
garantiranno di operare proteggendo
le risorse naturali ed assicurando il
benessere dei cittadini attraverso la
rigorosa applicazione delle leggi e dei
regolamenti, per una Caulonia in cui
lo sviluppo sociale ed economico sia
sostenibile cioè compatibile tra cresci-
ta e salvaguardia della natura e della

salute.
Parliamo del lungomare. Per proteg-
gerne quel che rimane è prevista l’edi-
ficazione di un muro, l’ennesimo. Non
sarebbe meglio limitarsi ad un inter-
vento di solo ripascimento?
La questione del lungomare è materia
multi disciplinare dove molto bene

stanno lavorando gli assessori di riferi-
mento con la supervisione del nostro
attivo Primo Cittadino. Quindi non
entrerò in questione tecniche ma una
cosa la posso dire: essendo la nostra
amministrazione molto sensibile a
tutto ciò che sia ecocompatibile e turi-
sticamente valido, ho richiesto alla
parte tecnica che si operi nel modo
migliore affinché sia garantita da una
parte l’efficienza strutturale e dall’altra
sia evitata più possibile l’edificazione e
l’uso di ecomostri con barriere che
rovinerebbero l’immagine della nostra
costa. 
Veniamo alla questione del personale,
enorme problema del comune di Cau-
lonia. C’è la questione degli lsu ed lpu,
condannati ad una vita di precarietà,
ma anche una pianta organica da
rivedere. Come intende procedere?
Nel settore del Personale abbiamo già
avviato un processo di ammoderna-
mento ed è in fieri una rivisitazione
della Pianta Organica. Approfitto del-
l’occasione  per ringraziare tutto il per-

sonale, anche coloro che fin qui non
sono riusciti a dare il massimo. Per i
precari, sapete che ci sono delle inizia-
tive legislative con varie alternative per
una stabilizzazione e le stiamo seguen-
do ai vari livelli. Questo personale mi
sta particolarmente a cuore in quanto
recentemente ho effettuato sommes-
samente  un’indagine presso i nostri
LPU – LSU da cui ho  rilevato che
spesso sono esposti a forti condizioni
stressanti sia sul luogo di lavoro che
nella vita extralavorativa, stress che
influisce negativamente sul loro stato
di salute incidendo sulle proprie con-
dizioni economiche e sociali. Da circa
13 anni, data in cui cominciavano le
assunzioni, in tutti i Comuni della
Jonica, a prescindere dalle ammini-
strazioni che si sono succedute, si è
notata la tendenza diffusa ad assegna-
re a questi lavoratori, nonostante i pro-
getti per cui erano stati destinati, spes-
so lavori mortificanti, lavori pericolosi
o problematici, lavori che il personale
dipendente di norma rifiuterebbe. 

E’ auspicabile e lavorerò in tal senso -
strada già intrapresa coraggiosamente
in diverse realtà del nostro compren-
sorio - che le situazione accese venga-
no al più presto sanate con cambio di
contratto e stabilizzazione dei lavora-
tori che lo richiedono.
Sul tema della sanità si muove qualco-
sa in merito al distretto sanitario?
Al Direttore Sanitario di Distretto ho
richiesto ed ottenuto un’integrazione
sul nostro comprensorio di nuove pre-
stazioni specialistico strumentali (eco-
grafia, otorinolarigoniatria, ecc); stia-
mo adoperandoci tenacemente per la
ripresa dei lavori del Poliambulatorio
ove la somma regionale sembra ormai
disponibile all’AS; auspichiamo il rien-
tro del centro Aias a Caulonia ma
intanto abbiamo garantito che le pre-
stazioni fisioterapiche possano essere
disponibili ed espletabili in strutture e
con mezzi e personale del luogo in
accordo con la Direzione del Distretto
Sanitario Nord. Purtroppo si è dovuta
registrare la chiusura forzata ed ingiu-
sta di una nostra postazione di guardia
medica  alla quale ci siamo opposti con
tutte le nostre forze rivolgendoci
anche alle vie legali al fine di continua-
re a garantire il servizio di continuità
assistenziale nel nostro vastissimo
comprensorio che vede, a differenza di
altri dove sembra ad un primo esame
ingiustificata la permanenza del servi-
zio essendo a portata di mano l’Ospe-
dale,  grossi nuclei abitativi dissemina-
ti in modo non uniforme dalla monta-
gna, alla collina, al mare e non provo-
cando contestualmente perdita di
posti di lavoro per i  medici precari che
da anni attendono dal canto loro una
valorizzazione e stabilizzazione. Servi-
zi  pubblici come ad esempio la Sanità,
la Scuola, Trasporti, essendo servizi
essenziali, a mio modesto parere,
devono essere validamente garantiti a
prescinderete da tutto non potendosi
prestare a politiche di totale  privatiz-
zazione – il servizio privato dovrebbe
essere un servizio integrativo e non
sostitutivo -  o gestiti con  quei criteri
privatistici basati essenzialmente sul
controllo delle spesa, badando cioè al
controllo ad ogni costo della spesa a
discapito dell’assistenza.

Intervista all’assessore cauloniese Franco Napoli

GIOVANNI MAIOLO

Ambiente e precariato problemi urgenti

Cosa ne pensa di quello che succede nella maggio-
ranza? Condivide la proposta di gestione eco-compa-
tibile dei boschi?
Nella maggioranza convivono diverse anime. Proprio
la vicenda dell’affidamento in gestione dei boschi
demaniali conferma che non vi è unità di vedute.
Altrimenti non si spiega il fatto che la giunta si sia
espressa favorevolmente all’ipotesi dell’affidamento
in gestione del bosco nel mentre in consiglio comu-
nale si sono riscontrate in seno alla maggioranza voci
discordanti ed alcune nettamente contrarie a tale
affidamento. A mio parere, la decisione in ordine alla
gestione dei boschi comunali va ponderata. Nel nord
Europa la gestione ecosostenibile è attuata da parec-
chi anni e nonostante sia previsto anche il taglio degli
alberi esso è attuato secondo criteri rigidi ed affianca-
to da operazioni di piantumazione che hanno per-
messo la salvaguardia ed il miglioramento dell’ecosi-
stema boschivo. Tuttavia non è da escludere nel caso
specifico riguardante Caulonia che la gestione dei
boschi possa tramutarsi in uno sfruttamento indiscri-
minato delle risorse boschive. Il rischio che imprese
prive di scrupoli si infiltrino nella gestione dei boschi
consigliano a ricercare possibili alternative di utilizzo
ecosostenibile dei boschi. Ecco perché ho sollecitato
il Presidente del Consiglio ad allargare il dibattito ai
rappresentanti della consulta delle funzioni ed alle
associazioni ambientaliste presenti sul territorio le
quali possono arricchire il dibattito al fine di giunge-
re ad una proposta di modello di gestione dei boschi
partecipata.  Sicuramente l’unica cosa da non fare è
abbandonare i nostri boschi al loro destino in quanto
ciò avrebbe l’effetto di esporli al rischio sempre mag-
giore di vederli colpiti da incendi.
In merito alla difesa del lungomare ha delle propo-
ste?

Come noto non condivido l’idea di impiantare sulla
spiaggia opere murarie. Gli interventi di solo ripasci-
mento sono stati attuati in diverse aree della nostra
nazione ed hanno ottenuto buoni risultati confer-
mando che è la stessa spiaggia, assorbendo e dissi-
pando l’energia cinetica delle onde, a costituire la
miglior difesa delle coste. Certo, tale intervento
andava attuato molto prima. Se tale intervento fosse
stato effettuato prima di edificare il lungomare forse
oggi non dovremmo neanche parlare di difesa della
costa e di ricostruzione del lun-
gomare.
Sempre più spesso il sindaco
ed altri amministratori ricono-
scono in lei un’opposizione
costruttiva. Quali sono i suoi
rapporti con la maggioranza e
quali quelli con le altre mino-
ranze?
Rispetto le opinioni di tutti ma
non sono abituato a farmi stru-
mentalizzare da nessuno. Temo
che molto spesso alla lotta per il
predominio politico siano state
sacrificate serie prospettive di
sviluppo della nostra realtà. Le mie proposte vanno
nella direzione che ho sempre indicato come priori-
taria e che prevedono il passaggio ad un modello di
sviluppo sostenibile. La mia azione non tende ad
ottenere il plauso di nessuno ma neanche a favorire
una forza politica determinata. Se dovessi agire stru-
mentalmente per fini meramente politici tenderei di
cercare di costruire una forza politica che in Europa
ottiene grandi affermazioni e che si identifica nella
sinistra ambientalista.

G.M.

INTERVISTA AL CONSIGLIERE FRANCESCO PORTARO 

Opposizione  costruttiva

”Chi mi conosce sa che
non amo operare come
un orologiaio cieco, che

non pianifica atti e
conseguenze, non ha
programmi, poi tutti
possiamo sbagliare!

”Fino a dieci anni fa la
struttura comunale era

dominata solo dalla
burocrazia: oggi lo

scenario per le nostre
atività prevede il

management
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DOMENICA25  OTTOBRE2009L’altra copertina

Ilaria Alpi, alla ricerca della verità

L’edizione ReggioPiana de la
Riviera dedica 

la copertina all’intervista
esclusiva alla madre 

della giornalista 
uccisa in Somalia

Autunno, visita alle Terme
Mi riferisco, ovviamente, alle nostre Terme, quelle di
Antonimina, dove sgorgano ancora dopo tremila
anni, le “acque sante locresi”.
Sante non perché benedette dalla Chiesa, ma per-
ché miracolose ed efficaci.
Esse sono classificate “acque termo-minerali isoto-
niche, leggermente sulfuree-salso-solfato alcaline
con tracce di iodio” e sono quasi simili a quelle di
Montecatini. 
Cessata l'estate e le vacanze, rientrati da Chianciano,
da Montecatini, dal mare e da altri divertimentifici,
soprattutto a una certa età, si impone la visita alle
Terme della nostra terra, per affrontare il prossimo
inverno. Quanti ricordi buoni e meno buoni, suscita
quell'acqua che sgorga calda, silenziosa e chiara,
dalle viscere della terra, con tante sorgenti e con
tante virtù diverse note come: l'acqua calda (la prin-
cipale), l'acqua della milza, l'acqua delle emorroidi e
l'acqua purgativa.
Diceva Plinio il Vecchio, duemila anni fa, che queste
acque non avevano nulla da invidiare a quelle più
note della Baia Cumana e di Nicastro.
Si ha notizia che tutti gli scienziati del passato, e
anche quelli moderni e contemporanei, confermano
tale bontà e virtù terapeutiche:
Gabriele BARRIO (1570); Pasquale SCAGLIO-
NE (1856); Orazio LUPIS (1794);
V. PAGANO (1892); G. RASO (1843); GERACI
1888), circa la natura sulfurea delle acque con la
descrizione dello “Stabilimento” consistente in un
vecchio baraccone in legno che si elevava sulle sor-
give stesse, B. FIMOGNARI; M. FASOLO (1905-
1921) sull'analisi chimica delle  acque; B. RICCA e
L. LA MONICA (1937) con le caratteristiche fisico-
chimiche; P. FEDERICI (1972) e tanti altri che non
nomino, per brevità, ma che sono menzionati nelle
relazioni degli Atti del Convegno.
Ma una menzione particolare merita Pier Carlo

FEDERICI (1972) con un'opera imponente in 3
volumi “sulle acque salutari della Calabria” in parti-
colare sulle nostre acque sante che affiorano in
diverse polle dalla faglia, individuata dal CORTE-
SE, nella fiumara di Gerace per un rilassamento
degli strati dell' eocene contro il granito.
Altra menzione particolare merita il Prof. Bruono
PELLE, brillantissimo Sindaco di Antonimina che
nel 1990 ha organizzato e diretto un Convegno
Regionale sulle Terme curando anche la pubblica-
zione degli Atti delle relazioni e indicazioni delle
acque: da considerare un “testo storico” sulla evolu-
zione delle Terme di Antonimina-Locri.
E se è vero, come si dice, che “se l'obiettivo è la salu-
te, la via termale è quella giusta”, non va dimentica-
to che al fine di promuovere la salute l'OMS racco-
manda … “di aumentare il processo che rende
capaci i singoli e le collettività di aumentare il con-
trollo sui determinanti della salute e quindi di
migliorarla”. Oggi, come è noto, alla promozione
della salute, nel bene e nel male, contribuiscono i
massmedia non come presupposto per il successo

ma anche per l'educazione sanitaria e per migliora-
re le relazioni-sociali.
Bisogna, dunque, ringraziare il Convegno del 1990 e
le varie Amministrazioni, soprattutto quella attuale,
che hanno fatto passi da giganti dallo “stabilimento
in legno” a quello di oggi di dimensioni notevoli ma
non ancora in funzione.
Tuttavia la perfezione è lontana, la strada è lunga e i
rilievi non mancano.
E viene spontanea la domanda: a quando le cure
idropiniche e l'assistenza ai disabili, l'assistenza qua-
lificata ai curandi i fanghi attivati per cure cosmeti-
che, l'albergo e la ristorazione in loco, il migliora-
mento dei trasporti e l'organizzazione del tempo
libero?
Le acque sono miracolose ma gli uomini un po'
meno.
Amministrazioni e signori politi a quando questo
piccolo miracolo per completare le Terme?
Complimenti per quello che avete fatto fin'ora,
auguri e buon lavoro per il futuro.

Prof. Dott. Salvatore SANSOTTA

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

Operazione “Shark”: 
ci scrive la moglie di Dieni

Gentile Direttore,
leggendo il Suo giornale del 18 ottobre, ho
notato la Sua risposta a una lettera scritta
da una lettrice romana: anche io vorrei
avere delucidazioni su quell' argomento.
Mi chiamo Annalisa Catanzariti e sono la
moglie di Salvatore Dieni, arrestato il 16
settembre nell'ambito dell'operazione
"Shark".
Mio marito è il nipote dei defunti Cosimo
e Antonio Cordì, è da 15 anni che la nostra
vita è costellata da inchieste, avvisi di
garanzia, arresti, condanne, assoluzioni e
risarcimenti per ingiusta detenzione.
Di domande ce ne sarebbero tantissime da
fare a chi di dovere, ma Si figuri se "qualcu-
no" della "Casta" si degnerebbe di rispon-
dere.
I soliti luoghi comuni ci vogliono: delin-
quenti, arroganti e senza morale.
Io Le dico soltanto che sono una mamma
attenta: ho tre figli in tenera età di cui uno
è maschio  e quindi.........speriamo bene!
Mio marito è affetto da una grave forma di
Artrite Reumatoide con Psoriasi, ha 38
anni e se non viene curato rischia la parali-
si, però per l'opinione pubblica è un delin-
quente è non deve avere i diritti degli altri
uomini: infatti è detenuto nel carcere di
Monza, a circa 1300 Km da casa, non può
vedere i suoi figli perchè sono troppo pic-
coli per affrontare sia il viaggio che la rigi-
dità del clima.
Ah! Dimenticavo, ancora non sappiamo
bene di cosa è accusato: 416 bis ( ASSO-
CIAZIONE MAFIOSA + AGGRA-
VANTI VARIE), chi lo dice? Il collabora-
tore di Giustizia Domenico Novella che,
mio marito anni fa, aveva querelato per
diffamazione.
Le Chiedo: senza nessun riscontro da parte
degli inquirenti, si può privare della libertà
un uomo, ammalato, causando disagi sia a
lui che, in modo particolare ai suoi figli
che, altra colpa non hanno tranne quella di
essere suoi figli.
Sono certa che mi Vorrà dare un pò del
Suo tempo ed attenzione, La ringrazio
anticipatamente e aggiungo che non mi
sento nè una  vedova bianca nè nera, sono
una moglie e una madre che cerca di spie-
gare ai propri figli che la Giustizia esiste,
forse non a Locri, ma esiste.

La saluto cordialmente 
Annalisa Catanzariti

“

                 



Riceviamo alcune dichiarazioni di Nensi Spatari, consigliere
comunale di minoranza di Mammola e segretario della locale
sezione del PD. “Innanzitutto, Sindaco, in risposta alle Sue
affermazioni di domenica scorsa, vorrei sottolineare quanto
segue. Evidentemente, caro Sindaco, considerato il suo mani-
festo nervosismo di questi ultimi tempi, registro con piacere
che Lei e qualche altro esponente della maggioranza non solo
siete infastiditi se un consigliere di minoranza svolge il proprio
sacrosanto dovere nell’interesse dei cittadini, ma vi infastidisce
anche se questo consigliere si “permette” di far pubblicare su
“La Riviera” due articoli per cercare di spiegare quanto di
negativo vi è a Mammola a causa del Suo modo di gestire il
nostro comune. Lei parla di “pubblicità”, che io vorrei farmi
(senza tralasciare che se a scrivere alla stampa è Lei, anche su
argomenti che non competono all’istituzione comunale, va
tutto bene). Io, invece, la chiamo democrazia, trasparenza,
libertà di manifestazione del pensiero e dovere di informazio-
ne nei confronti dei cittadini. Pazienza che tali diritti, costitu-
zionalmente garantiti, e tali parole, non siano presenti nel suo
vocabolario. Mentre, ancora una volta, Lei si lascia andare a
parole che non Le fanno onore, parlando di “inesattezze”
(Quali, averle inviato una interrogazione?), e di “suggerimen-
ti” fatti alla sottoscritta. Oppure ad attacchi personali, dicendo
che la sottoscritta “è manipolata” e “mandata da qualcuno”
(Ma da chi Sindaco? Apra gli occhi!!!). Oppure, com’è più
verosimile, la sua inquietudine è frutto di quella cultura di
potere che vuole che i cittadini stiano alla larga dalla verità e
non conoscano ciò che di non buono avviene al Comune. Sin-
daco, glielo ribadisco, siamo in una democrazia! Tornando al
MUSABA, dalla sua risposta sulla stampa di domenica scorsa
è nuovamente evidente che la fretta di rispondere non le ha
permesso di capire e leggere attentamente l’interrogazione.
Lei, infatti, ha perfino affermato che nella mia interrogazione
non vi è riferimento alcuno alla necessità di provvedere alla
sicurezza dell’area. Le consiglio, tuttavia, di rileggere (rectius:
leggere) la mia interrogazione, a pagina 2 rigo 1, e pagina 2
rigo 10, ove, con Sua sorpresa, troverà il riferimento alla sicu-
rezza fisica dell’area. Poi, Sindaco, La tranquillizzo, perché
nessuna polemica la sottoscritta vuole cavalcare. Per trovare
gli argomenti, basta solo il modo in cui è ridotto il nostro
paese, e questa sì che è per noi dell’opposizione la migliore
“pubblicità”. Ho solo rivolto un’interrogazione su un incendio
avvenuto al MUSABA, che è patrimonio di Mammola, chie-
dendo se era Sua intenzione provvedere alla ricognizione delle
opere infrastrutturali a supporto del museo, tra cui la strada di
accesso, l’illuminazione e gli impianti  di sicurezza. Per la stra-
da, anche Lei mi ha risposto dicendo che merita “moderata
ristrutturazione”, per cui, mi dispiace, cade in profonda con-
traddizione. Del resto, sono consigliere comunale dal 2006 e
ciò che è avvenuto quando frequentavo ancora le scuole
medie,  così come eventuali Suoi disguidi o quelli di passate

amministrazioni con i proprietari del Museo, non mi compe-
tono. Né il mio ruolo di consigliere ha efficacia retroattiva.
Cerco di agire solo per il presente e per il futuro, nell’interes-
se di tutti i mammolesi. La sottoscritta, poi, non Le ha chiesto
uno spostamento della strada sul lato del fiume, ma una
ristrutturazione che serva sia il Museo che gli agricoltori ivi esi-
stenti. È evidente, quindi, utilizzando un linguaggio scolastico,
che Lei è andato “fuori tema”. Per quanto concerne i lavori di
Piazza Ferrari, mi dispiace ancora una volta redarguirla, ma
sono perfettamente a conoscenza di tutta la vicenda burocra-
tica relativa ai lavori, dal momento che non necessita la laurea
in ingegneria per capire che su Piazza Ferrari vi sono delle pre-
cise responsabilità progettuali e amministrative. Poi, Le ripeto,
le interrogazioni servono anche a questo, cioè a conoscere i
fatti. Io stessa Le avevo chiesto se era Sua intenzione accerta-
re le responsabilità progettuali, evidenti, sui lavori, ma Lei ha
preferito bollare la questione del ritrovamento della falda
come “imprevisto geologico”. Ribadisco, tuttavia, che un’ade-
guata  indagine geologica avrebbe evitato ai cittadini e turisti
lo spettacolo penoso della “bancarella permanente”. Le molte
“inesattezze” che ancora una volta mi attribuisce (abusando di
tale termine) Le vada a cercare nelle Sue superficiali risposte.
Inoltre, rispondendo all’articolo apparso sulla stampa da Lei
divulgato in data 14.10.2009, per quanto riguarda le conquiste
presunte della Sua amministrazione mi riferivo alle “opere” da
voi elencate sulla stampa locale e non alla “comunità monta-
na, guardia medica, autonomia scolastica”. Peraltro, poiché
ritenete che tali ultime siano state ottenute grazie a chissà
quale Vostro potere o atto amministrativo posto in essere, non
mi capacito come mai questa Vostra “autorevole voce in capi-
tolo” non sia stata in grado di accelerare l’iter di approvazione
della variante di Piazza Ferrari, che giace in Regione da più di
un anno. In merito “all’azione e agli atti concreti di questi tre anni
e mezzo”, Le suggerisco nel prossimo bilancio di previsione di
impegnare somme idonee per sottoporre a visita oculistica la
maggior parte dei cittadini di Mammola, che evidentemente
non sono in grado, come la sottoscritta, di scorgere tutte que-
ste “opere concrete”. Sicuramente, però, quando dice che Lei
“parla con i fatti” si riferisce alla sporcizia e alla spazzatura per
le strade; alle erbacce che crescono per le strade comunali; ai
depositi di spazzatura all’ingresso del paese; agli odori nausea-
bondi del depuratore che “Lei” si era impegnato in campagna
elettorale a spostare (pag. 3 del “Suo” programma elettorale);
alla bancarella permanente di Piazza Ferrari; alla viabilità disa-
strata; alle campagne poco curate; all’arredo urbano inesisten-
te; agli impianti sportivi fatiscenti; ad una cultura dell’etica e
della meritocrazia nella gestione della cosa pubblica inesi-
stente; alle continue delibere della Corte dei Conti inviate al
Comune; opere concrete che grazie al Suo operato hanno por-
tato il nostro paese ad un livello così basso mai visto finora. 

Nensi Spatari

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

Spatari replica al sindaco di Mammola

L’art. 40, lett. c, del d.lgs. 151/2001 (T.U. maternità/paternità)
prevede che il padre lavoratore dipendente possa fruire dei
riposi giornalieri “nel caso in cui la madre non sia lavoratrice
dipendente”. 
In attuazione della citata disposizione, l’Inps, in varie circola-
ri, aveva ritenuto che per madre “lavoratrice non dipendente”
dovesse intendersi la madre “lavoratrice autonoma (artigiana,
commerciante, coltivatrice diretta o colona, imprenditrice
agricola, parasubordinata, libera professionista) avente dirit-
to ad un trattamento economico di maternità a carico dell’I-
stituto o di altro ente previdenziale” e non anche la madre
casalinga, con conseguente esclusione, in tale ultima ipotesi,
del diritto del padre a fruire dei riposi giornalieri salvi, ovvia-
mente, i casi di morte o grave infermità della madre. 
Con sentenza n. 4293 del 9 settembre 2008, il Consiglio di
Stato, Sez. VI, ha dedotto, in via estensiva, che la ratio della
norma in esame, “volta a beneficiare il padre di permessi per
la cura del figlio”, induca a ritenere ammissibile la fruizione
dei riposi giornalieri da parte del padre anche nel caso in cui
la madre casalinga, considerata alla stregua della “lavoratrice
non dipendente”, possa essere tuttavia “impegnata in attività
che la distolgano dalla cura del neonato”. 
Anche il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche
Sociali, nel condividere l’orientamento giurisprudenziale
espresso dal Consiglio di Stato nella citata sentenza, ha rite-
nuto che il padre lavoratore dipendente possa fruire dei ripo-
si giornalieri anche nel caso in cui la madre svolga lavoro casa-
lingo. 
Il nuovo indirizzo maturato nell’ambito della giurisprudenza
amministrativa, va letto anche alla luce di quanto previsto
dalla lett. d, dell’art. 40 sopra citato, ai sensi del quale il padre
lavoratore dipendente fruisce dei riposi giornalieri nel caso in
cui la madre, anche se casalinga, sia oggettivamente impossi-
bilitata ad accudire il neonato perché morta o gravemente
inferma. 
L’interpretazione estensiva operata dal Consiglio di Stato con-
sente di riconoscere al padre lavoratore dipendente il diritto
a fruire dei riposi giornalieri, oltre che nell’ipotesi già prevista
dalle norme vigenti, anche in altri casi di oggettiva impossibi-
lità da parte della madre casalinga di dedicarsi alla cura del
neonato,  perché impegnata in altre attività (ad esempio
accertamenti sanitari, partecipazione a pubblici concorsi, cure
mediche ed altre simili). 
Pertanto, in presenza delle predette condizioni, opportuna-

mente documentate, il padre dipendente può fruire dei ripo-
si giornalieri, nei limiti di due ore o di un’ora al giorno a
seconda dell’orario giornaliero di lavoro, entro il primo anno
di vita del bambino o entro il primo anno dall’ingresso in
famiglia del minore adottato o affidato (artt. 39 e 45 del
D.Lgs. 151/2001). 
Analogamente a quanto avviene in caso di madre lavoratrice
autonoma,  anche nell’ipotesi di madre casalinga, il padre
dipendente può utilizzare i riposi a partire dal giorno succes-
sivo ai 3 mesi dopo il parto (ossia a partire dal giorno succes-
sivo alla fine del periodo di maternità riconosciuto per legge). 
In caso di parto plurimo (art. 41 del d.lgs. 151/2001), anche
nell’ipotesi di madre casalinga, il padre dipendente può frui-
re del raddoppio dei riposi e le ore aggiuntive possono essere
utilizzate dal padre stesso anche durante i 3 mesi dopo il
parto. 
DISCIPLINA TRANSITORIA
Tenuto conto del limite temporale entro il quale è possibile
fruire dei riposi giornalieri (artt. 39 e 45 del d.lgs. 151/2001),
qualora non sia ancora decorso il primo anno di vita del bam-
bino (o il primo anno di ingresso in famiglia del minore adot-
tato/affidato), il padre dipendente, alle condizioni di cui al
paragrafo precedente, potrà beneficiare dei riposi giornalieri
fino al termine del suddetto anno, ma non potrà, invece, recu-
perare in alcun modo le ore di riposo precedentemente non
godute.  Qualora, invece, il padre dipendente avesse già frui-
to di ore di assenza dal lavoro a titolo di riposi giornalieri, il
datore di lavoro potrà procedere al conguaglio delle retribu-
zioni eventualmente corrisposte al titolo in questione, sempre
che ricorrano le specifiche condizioni sopra indicate. 
Alle medesime condizioni, il padre lavoratore dipendente che
avesse fruito nei limiti temporali previsti per i riposi giornalie-
ri (ossia oltre i tre mesi dopo il parto ed entro l’anno di vita o
di ingresso in famiglia) di assenze orarie ad altro titolo (ad
esempio, ferie o permessi orari), potrà chiedere al datore di
lavoro ed all’Inps la conversione del titolo giustificativo delle
assenze stesse al fine di ottenere il trattamento economico e
previdenziale previsto per i riposi giornalieri. 
La domanda del padre, corredata della necessaria documen-
tazione, dev’essere presentata all’Inps ed al datore di lavoro
secondo le modalità indicate dall’Inps nella circolare
109/2000 (punto 2) entro l’anno di prescrizione, decorrente
dal giorno successivo all’ultimo giorno di fruizione dell’assen-
za

INPS: I riposi giornalieri del padre lavoratore

E’ quantomeno strano, per non dire paradossale, che la Locride, culla di
civiltà e di cultura classica, già da Platone definita nel IV secolo a. C. “fiore
dell’Italia per nobiltà, per ricchezza e gloria delle sue genti”, patria del primo
legislatore del mondo occidentale, Zaleuco, della più grande poetessa della
Magna Grecia, Nosside, terra di Campanella, di Alvaro, di Perri, di Strati,
sia priva proprio di quella struttura che incarna in sé il simbolo stesso della
cultura: l’Università. 

Si fa un gran parlare di quanto sarebbe necessario e vitale per la nostra
terra puntare sulla cultura per far uscire i nostri paesi da quell’impasse che
li opprime e li rende sempre uguali a se stessi. Andando però, nel concre-
to, nei decenni passati si è fatto poco o nulla per mutare il corso degli even-
ti e così, come per la famigerata statale 106, nulla è cambiato. I nostri poli-
tici hanno brillato in questi decenni per mancanza di unità di intenti e della
necessaria lungimiranza politica, prigionieri di quel deleterio campanilismo
che affligge le nostre contrade che si traduce nel “se non a me, neanche a
te!”

Certo, l’opinione pubblica, afflitta da infiniti e secolari problemi di sus-
sistenza, è convinta che ci sono bisogni ancora più gravi da colmare che non
la presenza di una struttura culturale quale l’Università, ma un’attenta e
scrupolosa analisi delle condizioni in cui versa il Comprensorio fa emerge-
re una serie di problematiche che rendono la mancanza di una Università,
sita proprio nella Locride, una delle cause primarie del mancato sviluppo
economico, sociale e culturale del nostro territorio, soprattutto in un
momento in cui da ogni parte e in ogni dove viene affermato che lo svilup-
po di questa nostra terra passa principalmente attraverso un adeguato e
serio percorso culturale.

In effetti, la Locride, che da Palizzi a Monasterace  abbraccia 42 comuni
con 260.000 abitanti, e nel cui territorio operano due Comunità Montane,
ogni anno, proprio per questa assenza, costringe i propri giovani a prende-
re la valigia, oggi, fortunatamente, non più di cartone, e a trasferirsi altro-
ve, lontano da casa e dagli affetti, per continuare gli studi e rincorrere la
prospettiva di un futuro migliore. Il danno che ne deriva è lampante: le
famiglie, per lo più monoreddito, sono costrette a sobbarcarsi esorbitanti
sacrifici economici, dovuti non solo ai costi di iscrizione, ma soprattutto al
mantenimento dei figli fuori dell’ambito familiare: affitti di abitazione trop-
po onerosi, costo della vita cittadina elevato. Lo sanno bene le tante fami-
glie che in questi mesi di vacanze sono state impegnate nella scelta per i
propri figli di una Università fuori della Locride.  

Tutto ciò rende ancora più precaria la condizione economica e fami-
liare del cittadino locrideo costretto a concorrere anche sotto l’aspetto
della fruizione di un diritto costituzionale, quale è il diritto all’istruzione,
all’arricchimento altrui. Perché il giovane della Locride non deve poter
usufruire delle medesime potenzialità messe a disposizione degli altri gio-
vani che hanno l’Università a due passi da casa e possono frequentarla con
facilità e senza spese eccessive?  La stessa presenza in questi ultimi tempi
di due Università telematiche private nella zona testimonia che il tentativo
delle famiglie di  sottrarsi a questo pesante giogo.

Per rispetto ad un sano realismo, noi certamente non proponiamo sic
et simpliciter la realizzazione di una Università locridea (scateneremmo una
guerra fratricida già solamente per la sua stessa sede!) che i nostri padri per
beghe campanilistiche non si sono mai sognato di chiedere con la necessa-
ria fermezza al tempo in cui nel periodo delle vacche grasse si otteneva
tutto con molta facilità, ma sicuramente la realizzazione di Sezioni distac-
cate di Facoltà universitarie prestigiose allevierebbe se non altro il proble-
ma, facendola incamminare verso lidi più consoni alla sua storia trimillena-
ria. 

E’ vero, l’Università è presente a Locri con il Corso di Laurea in Ser-
vizio Sociale della  Facoltà di Scienze Politiche, propaggine dell’Università
degli studi di Messina, ben diretto dal professor Carmelo Carabetta, coor-
dinatore del corso, che tanto ha lottato per portarlo nella città di Zaleuco,
superando difficoltà e pregiudizi, ma quest’unica realtà è da considerare
solamente come un granello di sabbia in un deserto africano sahariano se
si pensa che questo corso universitario era nato nella prospettiva di aprire
altre sedi nel territorio della Locride.   Perché non si è andati avanti in que-
sta direzione? La cultura non s’improvvisa, si attua giorno per giorno, sta
alle amministrazioni comunali e alle istituzioni in genere cercare di supera-
re campanilismi antistorici e deplorevoli per unirsi affinché questa nostra
martoriata popolazione possa colmare il gap strutturale con le altre aree
d’Italia, perché, non vorremmo cadere in errore, ci sembra che solo nella
nostra zona la più vicina sede universitaria si trovi a non meno di 100 chi-
lometri (Reggio Calabria e Catanzaro, che tra l’altro mancano di parecchie
Facoltà). Lo stesso discorso vale per la 106, ma di questo parleremo in altra
occasione.  Noi abbiamo fatto un sogno tanto tempo fa:  in quel sogno
vedevamo  frotte di studenti frequentare la Facoltà di Architettura a Gera-
ce, cittadina medioevale, uno dei borghi più belli d’Italia, da qualcuno defi-
nita la “Firenze del Sud”! E, ancora, pullman carichi di aspiranti avvocati
scendere nei pressi della Facoltà di Giurisprudenza nella città di Zaleuco! 

Rimarrà solo un sogno? Ci rispondiamo da soli: “Sì”.
Bruno Palamara

L’università della Locride
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“L’America è tutto: è entusiasmo, regola, ambizio-
ne nazionale. Ed è di più: è famiglia, intesa come il
centro dell’universo. 
Questa America di oggi, questo straordinario paese
è lo stesso di quello che mio nonno, emigrante a soli
15 anni, ebbe modo di conoscere moltissimo tempo
fa. Lo spirito animatore di mio nonno, oggi lo posso
affermare con più forza, ha condizionato per più
motivi tutto ciò che di positivo la mia famiglia ha
avuto e continua ad avere: dagli aspetti economici
alla disciplina, dalla fiducia in se stessi al saper stare
bene al mondo”.
Michele Vumbaca è tornato da qualche giorno
dal suo viaggio a New York. L’ imprenditore
sidernese, esempio di quella Calabria che ce la
può fare, è stato invitato in occasione dell’ultimo
Columbus Day dal Westchester Italian Cultural
Center, che ha come obiettivo la valorizzazione
della cultura, della storia e delle tradizioni italia-
ne.
Questo viaggio l’ha toccata al cuore…
“La comunità calabrese ti fa sentire a casa, in
qualsiasi parte del mondo; gli amici del Westche-
ster sono stati cortesi e ospitali: hanno conferma-
to per l’ennesima volta un attaccamento totale,
con assoluta sincerità, verso la nostra terra, dimo-
strando di avere il desiderio, almeno quanto noi,
di una Calabria diversa, che incontri al più presto
la crescita tanto cercata e quella trasformazione
capace di incidere sul tenore di vita, nella vita
sociale e nelle istituzioni.
Altre impressioni?
Sono stato colpito dagli interventi autorevoli
giunti dal mondo della cultura e dalle alte cariche
istituzionali presenti e mi riferisco al console
Generale d’Italia a New York Francesco Maria
Talò, al governatore del Lazio dai nonni gioiosa-
ni Piero Marrazzo; al vice console Maurizio
Antonini, al commissario amministrativo del con-
solato Giorgio Gorini, all’onorevole Nicolai giu-
dice della Suprema Corte e a David Pop, fonda-
tore della Pop Foundation. 
E il suo intervento?

Ho voluto evidenziare che l’onestà, la tenacia, lo
sguardo lungimirante possono consentire anche
in Calabria il raggiungimento di obiettivi impor-
tanti.
E i presenti?
Hanno registrato e condiviso.
Mi spieghi…
L’impresa calabrese ha bisogno di un soffio diver-
so. Di altro spirito. Questo ho spiegato ai presen-
ti al Columbus Day e lo ribadisco a lei e ai lettori
de “la Riviera”: la voglia di eccellere, l’ansia di
recuperare terreno da ora in avanti ci deve
sospingere. Non dobbiamo avere paura di cam-
biare, non dobbiamo sprecare quel poco che i
nostri nonni ci hanno lasciato. E non mi riferisco
solo ai soldi. Chi governa deve essere oggi guida-
to da un’ambizione sul futuro della Calabria
anche superiore a quella che gli stessi calabresi
sembrano in genere manifestare. Chi governa
insieme all’intera classe imprenditoriale regiona-
le deve inculcare un nuovo comportamento
anche al costo di prendere decisioni impopolari.
Un serio cambiamento, se lo si vuole veramente,
implica anche questo
Abbassiamo l’obiettivo…
Servono regole semplici per contrastare la crimi-
nalità organizzata. Bisogna smetterla di puntare,
come unica possibilità per far fronte al declino,
sul turismo.
Cioè?
Finiamola di scegliere cavalli perdenti e perfino
zoppi. Serve cercare un minimo di sviluppo indu-
striale e rafforzare il terziario partendo da una
formazione nuova nelle scuole. Il mondo oggi è
molto più raggiungibile da competenze e profes-
sionalità: anche vivendo e lavorando dalla Cala-
bria.
La ringrazio.
Permetta anche a me un ringraziamento. Il dottor
Pelle dell’Istituto d’Arte mi ha consentito di fare
una bella figura: la riproduzione delle pinaches
locresi che mi ha gentilmente donato ha portato
agli illustri ospiti presenti la Calabria più bella.

DI CARMELO CARABETTA

Michele Vumbaca:ogni serio 
cambiamento implica decisioni impopolari

Il viaggio La Calabria del futuro: determinazione e
idee chiare per l’imprenditore calabrese di
ritorno dal Columbus Day
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“Il mio auspicio è che, indipendentemente da
chi sarà eletto, le primarie possano condurre
a un percorso di vera unitarietà del partito.”
Così ha esordito il senatore PD Luigi De
Sena nel corso dell’ incontro – dibattito con i
candidati alle primarie, che si svolgeranno
nella giornata odierna, Carlo Morabito,
capolista all’ assemblea nazionale e Giulio
Tescione, capolista all’ assemblea regionale –

collegio 5 - a sostegno dell’ elezione di Dario
Franceschini a segretario nazionale e di Pino
Caminiti a segretario regionale del Partito
Democratico.
Ha aperto i lavori il giovane avvocato, Giulio
Tescione, che ha poi passato la parola a De
Sena, Morabito e Caminiti.
Ampio spazio è stato dato al pubblico, che ha
visto intervenire a sostegno di Caminiti anche
l’ ex sindaco di Villa San Giovanni, Giancar-
lo Melito, che ha evidenziato il grande impe-
gno profuso costantemente sul territorio da
Pino Caminiti, attento rappresentante delle
istanze dei cittadini e  persona più che mai
adatta a svolgere il ruolo di segretario regio-
nale del Partito.
Dopo l’ intervento di Carlo Morabito, già
preside della facoltà di ingegneria dell’Uni-
versità Mediterranea di Reggio Calabria,
sono intervenuti anche l’ ing. Pino Arena ed
il dott. Pietro Cozzupoli, che avevano parte-
cipato nel 2008, insieme a De Sena, alle ele-
zioni politiche del 13  e 14 Aprile.
Significativo l’intervento di Cozzupoli che ha
espressamente manifestato l’ esigenza di tra-
sparenza e di chiarezza di cui necessita la
politica al fine di evitare i consueti “inciuci”
cui i politici sono soliti cedere, soprattutto in
occasioni importanti come le primarie.
Tempestiva la risposta di Caminiti che ricolle-
gandosi alla richiesta di Cozzupoli ha spiega-
to, in poche ma significative battute, che la
risposta non tarderà ad arrivare, in quanto

“domenica prossima – ha detto -  i risultati
daranno prova di chi gli inciuci li ha fatti vera-
mente.”
Caminiti ha inoltre tenuto a sottolineare
come ogni scelta comporti delle indiscutibili
conseguenze, soprattutto quando l’ alternati-
va si sostanzia di differenze radicali che si
manifestano in una tipologia diversa d’ azio-
ne ma anche di pensiero. In altre parole,
votare per Franceschini significherebbe sce-
gliere di essere liberi di esprimere le proprie
idee, senza nessun escluso: “un medico, un
ferroviere - ha precisato Caminiti - chiunque
voglia, anche per la prima volta, approcciarsi
alla politica ha la possibilità di farlo e può
farlo serenamente”, senza temere il confron-
to con chi la politica l’ ha sempre fatta.
“C’ è un clima di forte tensione  - ha affer-

mato - e spero che con questa carica agonisti-
ca non ci siano antipatiche forzature che pos-
sano macchiare le primarie.
Quelli della Bersani pensano che le primarie
siano il primo tempo delle Regionali. Le loro
liste sono costruite in funzione elettorale, in
una competizione pazzesca fuori da ogni pro-
ponibilità. Noi, invece, puntiamo su una lea-
dership forte, tenuta insieme non da calcoli
di correnti federate, ma libera da interessi
elettorali; pertanto – ha concluso  Caminiti -
tutti quelli che hanno a cuore le sorti del Par-
tito Democratico devono stare attenti a vota-
re quella mozione che è esattamente la nega-
zione della libertà.”

De Sena e Caminiti: leadership forte e unità
Primarie PD, De Sena e Caminiti: leadership forte e unitarietà del Partito

“
De Sena si augura che, 
chiunque vinca le primarie. si
crei unità nel partito. Caminiti
invece non risparmia critiche
alla mozione Bersani

Confidustria reggina
solidale con De Caria
Presso Confindustria Reggio Calabria si è svolta l'assemblea
della sezione Servizi Ambientali con un unico punto all’or-
dine del giorno: “discussione in merito all'atto intimidatorio
subito dal Presidente Bruno De Caria e relative determina-
zioni”.
L'Assemblea, prima di iniziare la seduta, ha espresso solida-
rietà a De Caria, amministratore della Leonia, per il grave
atto intimidatorio subito. Nel corso della discussione è stata
espressa forte preoccupazione per l'escalation di intimida-
zioni subite dalla Leonia e dal suo Direttore Generale: nei
mesi che hanno preceduto quest’ultimo attentato  il bersa-
glio dei malviventi si è spostato dai mezzi della società Leo-
nia, ai mezzi del dr. De Caria e della sua famiglia. I presen-
ti all'Assemblea hanno concordato che questa nuova
aggressività suona come un campanello d'allarme sia per
quanto concerne  l'ordine pubblico  sia per quanto riguarda
la sicurezza di coloro che contribuiscono col loro lavoro al
benessere della collettività. 
E’ stato inoltre espresso vivo apprezzamento per l'iniziativa
spontanea dei lavoratori della Leonia che con una sfilata
hanno voluto essere vicini al Presidente e pungolare politi-
ca, istituzioni e cittadini per trovare unità nella condanna
del vile gesto e nella solidarietà alle vittime. 

QUO… VIADOS ?
Caro Direttore,
le vicende scabrose dei politici negli ultimi tempi
inducono alla riflessione scanzonata sulla posizione
dell'asticella, per capire se la quota dei loro salti a
letto coincida con il livello dei loro slanci pubblici. 
È ormai storicamente e televisivamente provato
che il premier esprime una assoluta coerenza tra il
comportamento sessuale e il comportamento poli-
tico, entrambi originati dal desiderio di sedurre,
quasi un pubblico manifesto del conservatorismo
amoroso, eterosessuale, al quale aderirebbe la
maggioranza degli italiani. Un ipotetico cedimento
personale a gusti ambigui (pur visti con indulgenza
nelle trasmissioni Mediaset, tipo “Chiambretti
night”) provocherebbe fatalmente il crollo elettora-
le della sua leadership. Quando il suo alleato Bossi
grida, ormai acciaccato ma volenteroso: “La Lega
ce l'ha duro”, lancia un proclama che però trova la
vera evidenza nel presidente del Popolo della
Libertà. 
Aver escluso il piacere virile dalle categorie ideolo-
giche, per distinguersi da un malinteso valore della
destra, è costato finora alla sinistra un confuso
ripiego nell'astinenza, da un lato, e nella difesa delle

cosiddette anormalità dall'altro, col risultato che
alcuni esponenti progressisti, storditi dalla contrad-
dizione dei numerosi segnali di marcia (da Luxuria
a Concia), sono andati in crisi di identità, incespi-
cando tra le gambe dei trans. Si capirebbero, per
questo motivo, le debolezze di Sircana, il parlamen-
tare prodiano fotografato per strada a colloquio
con un viado, o di Marrazzo, il presidente democra-
tico della giunta laziale filmato fra quattro mura in
compagnia di un transessuale.
Aver menato scandalo per le imprese galanti del
Premier, con finale intimo in casa sua, rende ades-
so più imbarazzante il discorso dei moralisti di sini-
stra contro le feste eterosessuali a Villa Certosa o a
Palazzo Grazioli, certo non paragonabili ai fugaci
incontri dei progressisti con i trans per i vialoni o nei
tinelli di periferia. Di là il sesso vissuto con senso
epicureo; di qua alla stregua di una nascosta espia-
zione. 
Il nuovo segretario del PD avrà il compito di detta-
re la linea, per evitare che il partito somigli a un
raduno di infelici. Non è un delitto l'omosessualità,
ma l'ipocrisia sì. 

Fabrizio Spinella
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La lettura d’un semplice libro come “Il cacciatore di aquiloni” ci fa capire dell’Afghanistan  molto più di
cento saggi di specialisti. E’ stata la stessa cosa quando Picasso dipinse Guernica, sintetizzando in una
esplosione di pennellate che sembrano cadute a caso sulla tela, l’orrore della guerra o Ungheretti che a pro-
posito dei soldati in trincea scrive,,  “cadono… come d’autunno cadono le foglie”
Meravigliosa arte, che oggi ritorna con una bellissima opera di Tornatore: Baarìa.
Non è un’opera politica ma semplicemente un’opera d’arte, un capolavoro.
Grande la capacità del regista di scavare nella storia  del Sud  rimossa e dimenticata.
La politica come speranza, come continuo dubbio, come passione e travaglio interiore, come costante ten-
tativo di dare una risposta alta alle esigenze esistenziali degli uomini.  Sequenza di errori e fragilità  umane
e di altrettanti slanci di eroismo e di generosità! La politica è soprattutto questo. La politica si deve anche
occupare di cose concrete, del lavoro che manca, ma anche di fontanine senza acqua o di fogne rotte ma
senza una dimensione alta non decolla, diventa arida, insipida, a volte disgustosa..
Baarìa, storia del nostro popolo, epopea della gente del Sud. Occupazione delle terre incolte come aspi-
razione di indipendenza, come marcia del nostro “quarto stato” verso il riscatto. ”Resistenza” del popolo
meridionale contro l’oppressione del latifondo “torpido come un idiota”.
Baarìa, ricordo struggente di ciò che siamo stati, amarezza per quello che potevamo essere e non siamo .
Storia della sconfitta d’un popolo che tenta di aprire una breccia nello Stato da cui è tenuto ai margini, e
dal quale si sente incatenato. Si batte con generosità, lancia un urlo e si lascia cadere rassegnato, consape-
vole della propria debolezza e della inevitabile sconfitta..
Peppino, il protagonista, è punito perché le capre hanno mangiato il suo libro di lettura e lui non sa ripete-
re la stupida lezione della maestra..
Potrebbe sembrare una simpatica trovata!  Non è così! Dietro l’episodio si nasconde qualcosa di più serio
e di più drammatico: la maestra ha “studiato” ma resta un’oca di stato, completamente svuotata di cultu-
ra, al servizio d’uno “stato casta” che opprime la  gente del paese, opprime gli alunni e, domani, opprimerà
gli uomini.. Peppino è costretto ad abbandonare la scuola ma incontra la cultura migliore e profonda del
nostro popolo, la dignità, la voglia di riscatto, il  senso dell’onore, l’orgoglio. La incontra nelle strade, tra i
monti, pascolando le capre. Di certo, non nella scuola di stato e non sui libri di quella scuola. In fondo,

Socrate s’è sempre rifiutato di scrivere e l’Oracolo lo definisce il “più sapiente degli uomini”.
Le strade, i monti, i pascoli, i contadini, insegnano a chi vuole imparare. I libri diventano poi strumenti di
inestimabile valore ma quando ti ricongiungono alla vita, quando ti fanno carne del tuo popolo,  quando
non  ti insuperbiscono, quando la cultura ti ricongiunge agli altri uomini e ti avvicina a coloro che sono più
deboli, quando ti fa sentire una invisibile fibra dell’universo a cui appartieni. Peppino rifiuta il conformi-
smo paesano, rapisce la donna che ama. Non crede alla Chiesa del rito, delle statue, dell’ipocrisia . L’amo-
re viene prima della formalità e dei pregiudizi paesani. 
La sua forza  è il sogno. Sognatore che il popolo, o almeno una parte di esso, non capisce. Peppino ha più
nemici, certamente e poi le classi dominanti e lo stato che ne era l’espressione, la mafia, l’estremismo paro-
laio, la demagogia d’accatto, la maldicenza (ricordate il ragazzo che, probabilmente in buona fede, lo defi-
nisce “sporco e corrotto riformista”) ma anche una parte di popolo ignorante ed individualista rappresen-
tata dal bracciante dagli occhi spenti sempre alla rincorsa della sua pratica individuale.
Baarìa è la nostra Iliade. Ora siamo in mare aperto. E’ iniziata l’Odissea!
Navighiamo senza bussola. Immaginate nel contesto Baarìa di collocare la interminabile ed esasperante
discussione sulle amanti di Berlusconi, sul compleanno di Noemi e destra e sinistra che si accapigliano su
questo si no al delirio. Immaginate nel contesto di Baarìa l’approvazione di una legge che sancisce che gli
uomini non sono uguali. 
Questa è la tempesta, questo è l’incantesimo della maga Circe che ci avvolge. 
Baarìa ci parla di politica. Rappresenta una flebo contro la nausea! Una trivella che scava e trova l’oro che
ritenevamo per sempre perduto. 
Il film, dopo centocinquanta minuti passati in un solo attimo, volge alla fine. Vorresti chiedere all’autore
“perché l’ha fatto così breve ?”. Vorresti non lasciare la sala, sai quello che c’è fuori. Metti a confronto quel-
la politica con gli scarti attuali, vorresti fuggire da “porta a porta” vorresti andare lontano da “anno zero”,
lontano dalla politica concepita solo come assistenza alle piccole clientele, come costante e noiosa campa-
gna elettorale, come lotta personale, come scontro tra insignificanti gruppi per la conquista d’un potere
che, comunque, sarà opprimente. 
La politica senza passione, perciò: Oggi , domani e sempre, Baaria!

DI ILARIO AMMENDOLIA

Oggi, domani e sempre: Baarìa !

Associazione
MUTUA BENEVOLENTIA

Casa protetta Villa Vittoria

Casa protetta Villa Vittoria loc. Bagni Antonimina info: 0964.312371

“

“

Il 16 e 17 Ottobre presso la Clinica “Villa Vittoria”, in
località Bagni Antonimina Terme, si è tenuto il corso
di aggiornamento i tema di “Riabilitazione e Lungode-
genza”.
Sono intervenuti il Dott. G. Ranieri, Direttore Gene-
rale dell’ASL di Locri, il Dott. P. Veneziano, Presiden-
te dell’Ordine dei Medici della Provincia di RC, il
Prof, M. Iocco dell’UniversitàMagna Grecia di Catan-
zaro, il Dott A. Previte, Direttore Sanitario dell’ Ospe-
dale di Locri e l’architetto Luciano  Pelle, Sindaco di
Antonimina Terme.
Illustri relatori hanno evidenziato l’importanza delle
strategie di prevenzione e la necessità di programmare
un percorso riabilitativo personalizzato per i pazienti
affetti da fratture del femore, da ictus cerebri e da
demenza senile.

Villa Vittoria ha consentito e sponsorizzato la realizza-
zione di queste due giornate, che rappresentano un
evento scientifico mirato ad affrontare problematiche
di grande attualità, oltre che un utile e proficuo con-
fronto tra le varie figure specialistiche che operano
nell’ambito riabilitativo, geriatrico, ortopedico, psico-
logico e sociale.Villa Vittoria è una realtà frutto della
competenza professionale e della dedizione umana di
quanti operano al suo interno ed ha come unico fulcro
il Paziente, con tutte le sue problematiche mediche e
sociali. La struttura garantisce con i moduli presenti di
Riabilitazione Estensiva, RSA e Casa Protetta, il giu-
sto percorso medico, sociale e umano per preservare
quella qualità della vita a cui ogni individuo ha diritto
e che gli operatori sanitari hanno il dovere di mante-
nere quotidianamente.

Corso di Aggiornamento in tema di  “RIABILITAZIONE E LUNGODEGENZA”

Giornate Mediche di Villa Vittoria
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e di Nefrologia, medici del
Distretto Sud, specialisti diabe-
tologi territoriali, medici di
medicina generale e pediatri di
famiglia, personale infermieri-
stico e personale volontario.
La forma di diabete mellito che
insorge tipicamente in età
pediatrica è  definita di tipo 1 ed
anche se numericamente è
meno rilevante rispetto alla
forma di diabete che insorge in
età adulta, è certamente di più
complessa gestione a causa del-
l’esordio spesso acuto e a volte
drammatico, della necessità di
intraprendere sin dalla diagnosi
la terapia insulinica intensiva,
della necessità di stretto moni-
toraggio della glicemia e di fre-
quenti controlli, della instabilità
del compenso e delle problema-
tiche psicologiche tipiche del-
l’età evolutiva. L’incidenza della
malattia nella Locride, in base
ai dati del registro regionale,
raccolti dalla dott.ssa Mariella
Bruzzese , pediatra dell’ Unità
operativa di Pediatria dell’
Ospedale di Locri , è valutata
attorno a 15 nuovi casi anno
ogni 100.000 bambini nella
fascia di età 0-14 anni.
Il diabete tipo 2, la forma tipica
dell’adulto, è in continuo
aumento a causa dell'incremen-
to dell'obesità e dell'invecchia-
mento della popolazione, tant’è
che si parla di vera e propria
“epidemia”. Purtroppo, meno
della metà delle persone che ne
sono affette segue una terapia
finalizzata ad un controllo glice-
mico ottimale, indispensabile
per ritardare le complicanze
croniche e spesso irreversibili a
carico di diversi organi e tessuti
come gli occhi, i reni, il cuore ed
i nervi periferici. Inoltre, il dia-
bete mellito di tipo 2 , così come
l’obesità, l’ ipertensione arterio-
sa, le dislipidemie costituisce un
importante fattore di rischio
cardiovascolare e, se questi fat-
tori di rischio si ritrovano in
associazione tra loro, caratteriz-
zano la cosiddetta sindrome
metabolica, situazione clinica in
cui il rischio cardiovascolare è
notevolmente aumentato.
La lotta al diabete è una delle
sfide più delicate che il mondo
medico e politico devono
affrontare. Per prevenire l’in-
sorgenza della malattia e curar-
la, è necessario seguire uno stile
di vita adeguato e l’informazio-
ne rappresenta lo strumento più
efficace per raggiungere gli
obiettivi clinici della terapia e la
prevenzione delle complicanze. 

Giornata del diabete

A  S. Luca iniziativa d’informazione sul diabete mellito
MARIA TOSCA PIZZI

Una regione in ginocchio
CONTINUA DA PAGINA 2

Ma il problema non è nuovo: una stampa
inascoltata da chi avrebbe avuto il dovere di
ascoltare, da quasi quindici anni, annuncia
che il territorio calabro è divento la pattu-
miera dell’Europa dei rifiuti tossici e
radioattivi, e persino qualche giovane e
coraggioso magistrato, come il dott. France-
sco Neri, ha cercato invano d’indagare sui
loschi traffici dei rifiuti. Ma la politica non
s’è mossa, né quella nazionale, né quella
locale. E nemmeno la gente ha capito la gra-
vità del problema o, per paura,  non ha tro-
vato la forza di reagire su un problema che
riguarda la nostra stessa esistenza e quella
delle generazioni future. I magistrati, senza
il sostegno della politica, delle altre istituzio-
ni e del popolo possono fare poco. Il Procu-
ratore Giordano, dinanzi ad un problema
difficile che investe interessi economici
enormi a livello internazionale avallati da
forze oscure e pericolose, s’è trovato solo,
anzi con un solo sostituto. Ha trasmesso l’in-
dagine scottante alla Procura antimafia di
Catanzaro. Ma se questa viene lasciata sola,
senza l’appoggio del Ministro della giustizia,
della Presidenza del Consiglio dei Ministri,
del Consiglio Superiore della Magistratura,
della Regione, delle Amministrazioni pro-
vinciali e comunali, e principalmente del
popolo calabrese, l’inchiesta non darà il
risultato sperato, cioè quello d’ottenere un
monitoraggio e bonifica dei siti. Oggi non è
facile trovare in fondo al mare le navi affon-
date ed i fusti interrati, non perché tecnica-
mente impossibile, ma per il fatto che le
forze potenti, allo stato occulte, che hanno
ideato, protetto e finanziato l’operazione
affondamento sono sempre all’erta per
coprire i responsabili, depistare e minaccia-
re.  La Magistratura deve quindi essere sup-
portata di uomini e mezzi  al fine d’indivi-
duare e recuperare le scorie radioattive
prima che i contenitori si aprano producen-
do un effetto Cernobyl su tutto il territorio
calabro. La responsabilità dell’affondamento
delle navi radioattive e dell’interramento dei
fusti  viene attribuita alla mafia calabrese.
Lo stesso pentito Fonti dice di aver parteci-
pato a diverse operazioni per l’affondamento
delle navi e fa i nomi dei  mafiosi che hanno
collaborato con lui. Ma come possiamo cre-
dere che uomini della mafia calabrese, come
Francesco Fonti, abbiano potuto portare a
termine un’operazione complessa, difficile,
rischiosa, da soli? Evidentemente sono stati
guidati e diretti da forze che avevano il pote-
re di farlo, assicurando impunità a gente
ignorante, accecata dai soldi e certo non era

in grado di capire quello che stava facendo.
Com’è possibile che nei mari calabresi ven-
gano affondate tante navi senza che le istitu-
zioni, che hanno il compito di vigilare sul ter-
ritorio, non si accorgano di nulla? I Governi
nazionali, quelli regionali non hanno avuto
nessun sospetto dinanzi alle navi che si ina-
bissavano nei nostri mari ? Ed nemmeno i
servizi segreti  si sono accorti di nulla?
Uomini di governo nazionale e regionale
non hanno avuto alcun sentore del disastro
ecologico che si veniva consumando sulla
pelle dei calabresi? Come mai le Capitanerie
di porto della Calabria non hanno visto
nulla? O chi ha visto e ha segnalato ha paga-
to con la vita? Ed i radar, che hanno la
potenza di controllare tutto il Mediterraneo,
non hanno registrato nulla? E i satelliti che
registrano anche i nostri respiri? Che  l’ope-
razione sia avvenuta con la copertura di
uomini di Governo, dei servizi segreti e di
altre istituzioni come sostiene il pentito
Fonti? Significherebbe che siamo governati
da mostri. La certezza del disastro atomico,
che raggiungerà la sua piena carica di morte
non appena i fusti si apriranno per l’usura
del tempo, non ha trovato finora la necessa-
ria attenzione nel Governo. Il Presidente del
Consiglio, così loquace su tutto, tace; il mini-
stro Gasparro, che ama tanto la Calabria, è
muto; i sindacati non minacciano scioperi né
cortei; la voce del Consiglio regionale è
quasi un vagito. Si sente solo l’assessore
Greco. I Comitati dei sindaci assenti. Eppu-
re si tratta d’una questione di vita o di morte
per tutti i calabresi, anche per i politici,
anche per i mafiosi. Come possiamo mangia-
re tranquilli il pesce dei nostri mari e bere
l’acqua delle nostre sorgenti? E se nulla si
muove, se invece di cercare nei mari le navi
affondate, si continua con la solite copertu-
re, significa che siamo governati da gente
irresponsabile. I calabresi si devono final-
mente svegliare; devono capire che se non si
mobilitano per prendere in mano le loro
sorti, le navi dormiranno negli abissi ed i
nostri figli e nipoti aspetteranno impotenti,
ma anche incoscienti, il disastro atomico. Il
tema dei rifiuti radioattivi dovrebbe diventa-
re centrale nella prossima campagna eletto-
rale per il rinnovo del Consiglio regionale,
perché la tutela della vita va messa al primo
posto. I calabresi devono dare il loro consen-
so alla parte politica che s’impegna realmen-
te di trovare i rifiuti tossici, smaltirli, a spese
di chi li ha prodotti, e punire severamente i
responsabili. Immaginate un po’ se il proble-
ma fosse avvenuto in un paese governato
dalla Lega Nord!

Bruno Chinè

Sabato 24 ottobre , presso il
palazzo Municipale della città di
San Luca , si è svolta una inizia-
tiva d'informazione e di sensibi-
lizzazione sul diabete mellito
con l’obiettivo di focalizzare
l'attenzione dell'opinione pub-
blica e dei mass-media su quella
che viene definita una vera e
propria “epidemia”, sulla neces-
sità di prevenzione e di identifi-
cazione precoce della malattia e
delle sue complicanze.
La giornata, organizzata dall’
Amministrazione Comunale di
San Luca e dall’ Azienda Sanita-
ria di Locri, ha visto impegnati
gli operatori sanitari ad effet-
tuare, ai cittadini che ne hanno
fatto richiesta, controlli della
glicemia e dei fattori di rischio
della malattia, quale valutazione
del peso, della pressione arte-
riosa e dell’esame dell’occhio.
Solo in Italia circa tre milioni di
persone soffrono di diabete ed
ogni anno si aggiungono cento-
mila nuovi malati che, in un
terzo dei casi , non sanno di
esserlo. Eppure il diabete non fa
paura, se si pensa che buona
parte degli italiani dichiara di
non averne alcun timore. Una
situazione molto delicata,
aggravata dal fatto che il tasso
di diabete sta crescendo vertigi-
nosamente in tutti paesi occi-
dentali ed anche in quelli in in
via di sviluppo, con gravi riper-
cussioni economiche, sociali e
sanitarie.
“ Diabete in piazza” è un’inizia-
tiva di prevenzione fortemente
voluta dal Direttore Generale
dell’ Azienda Sanitaria di Locri ,
dott. Giustino Ranieri , e dal
Direttore Sanitario Aziendale
dott. Domenico Forte. Analo-
ghe manifestazioni sono state
già effettuate nei Comuni di
Palizzi e di Monasterace e, nel
corso dell’anno, interesserà altri
centri del territorio della Locri-
de. Il progetto vede coinvolti
medici specialisti, ospedalieri e
territoriali, e personale infer-
mieristico dei servizi aziendali
che si occupano di diabete, sia
della forma che insorge in età
pediatrica sia della forma tipica
dell’ età adulta.
Alla manifestazione di San Luca
erano presenti il Sindaco, avv.
Sebastiano Giorgi, il Direttore
Generale dell’ASL, dott. Giusti-
no Ranieri, i medici della diabe-
tologia e della diabetologia
pediatrica dell’ Ospedale di
Locri, i medici specialisti del
Centro di Oftalmologia sociale
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Sarà un incontro aperto
quello che si svolgerà al
Palazzo Nieddu di Locri.
Padrone di casa sarà il
sindaco della cittadina
jonica, Francesco Macrì,
e ospite d'eccezione Giu-
seppe Scopelliti, primo
cittadino di Reggio Cala-
bria e ormai lanciatissi-
mo verso le prossime
elezioni regionali. Accan-
to a loro sono in tanti a
essere chiamati a parte-
cipare: sindaci e ammini-
stratori locali, professioni-
sti e rappresentanti delle
categorie produttive e
delle associazioni, non-
ché semplici cittadini.
Tutti invitati a dare il pro-
prio contributo in termini
di analisi, idee, proposte
ma anche critiche. E
saranno numerosi i temi
al centro del dibattito.
Quelli legati allo sviluppo
della Locride, come
lascia intuire il nome che
è stato dato all'evento,
sui quali il confronto si
preannuncia intenso e
serrato, ma anche quelli
legati alle imminenti ele-
zioni regionali, in una
fase in cui si vanno deli-
neando le candidature e
le alleanze in campo.
Significativo, in questo
senso, l'incontro dei due
sindaci di quelle che
sono a tutti gli effetti tra le
realtà urbane più signifi-
cative della provincia di
Reggio, che si pongono
pertanto come traino per
l’intera provincia e non
solo. Lontani dalla retori-
ca che spesso si consu-
ma, l'intenzione è proprio
quella di offrire un dibatti-
to efficace e concreto,
centrato su un altrettanto
concreto progetto di svi-
luppo. 

“

”
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Com’era facilmente pronosticabile,
l’avventura di Walter Novellino a
Reggio Calabria ha trovato il suo
capolinea a Torino. La quinta sconfit-
ta in dieci gare ha compromesso irri-
mediabilmente il cammino dell’alle-
natore avellinese che è stato sollevato
ieri dall’incarico. Inammissibile un
rendimento del genere per una com-
pagine attrezzata come i calabresi,
per una compagine costruita per stra-
vincere il campionato. Serviva una
sterzata decisa, Foti l’ha data cam-
biando la guida tecnica. Via anche
Martino, rientrato meno di un anno
fa. La scelta, per la successione sulla

panchina calabrese non è andata a un
top coach, a un nome importante,
come lo era stato quello di Novellino.
E’ Ivo Iaconi a prendere il posto del-
l’ormai ex tecnico amaranto. Dopo
una carriera da difensore centrale
spesa tra C e CND,   Iaconi, abruzze-
se di Teramo, ha alle spalle tanta
gavetta.
Si tratta di un tecnico che fa giocare
le sue squadre in modo semplice, ma
molto organizzato.  Il tecnico che pre-
ferisce il 4-3-3 si è dimostrato negli
anni molto flessibile riuscendo ad
adattare il modulo ai giocatori a
disposizione. Negli ultimi tempi si

Frosinone  e Ascoli sono state schie-
rate, sotto la sua guida, col 4-4-2  e  il
4-3-1-2.
E’ facile pensare, dunque, che  que-
st’ultima possa essere la soluzione
ideale per la Reggina con tre centro-
campisti (Morosini, Volpi e Carmona)
e Brienza alle spalle delle due punte
Bonazzoli e Cacia. Ma è indubbia-
mente ancora presto per qualsiasi
discorsosullo schieramento tattico.
Cinquantatrè anni e un’esperienza in
panchina quasi ventennale.   Al di là
di un esonero ricevuto a Taranto,
dopo aver conquistato la promozione
in C2, ed un inizio di carriera difficile
(esonero a Trapani nel 97),  la sua
carriera è ricca di soddisfazioni  nelle
categorie inferiori.
Storica la promozione  ottenuta con
la Fermana in B, squadra che allenò
tra il 1997 e il 2000, prima di un altro
esonero, questa volta a Catania.
Giusto il tempo di riordinare le idee e
riportare anche il Pescara in  B, ma
qualche mese dopo essere giunto in
cadetteria venne licenziato dai bian-
cazzurri.
L’ultimo capolavoro della sua carriera
avviene a Frosinone.  Iaconi riuscì a
conquistare la promozione in serie B
nel 2006, alle spalle del Napoli di
Reja.  Una brillante salvezza con i
ciociari tra i cadetti gli valse la chia-
mata dell’Ascoli con cui sfiorò addi-
rittura i playoff nel 2008.
Sfortunatissima la sua ultima sfida, la
Cremonese in prima divisione. Sedici
partite per lui prima delle dimissioni.
Ora Reggio Calabria potrebbe diven-
tare il suo trampolino di lancio, il
treno che passa una sola volta. 
La Reggina dovrà ricominciare con il
nuovo tecnico tenendo ben impresse
in mente due cose. La prima è che è
stata costruita per vincere, ed è que-
sto ciò che si aspettano tutti, dirigen-
za, tifosi, la città, ed è questo per cui
si deve lottare. La seconda sono le
evidenti difficoltà riscontrate fino ad
oggi.  La difficoltà del torneo di serie
B, la sua imprevedibilità. La Reggina
deve scendere in campo mettendo il
cuore in ogni gara.  Deve almeno cer-
care di coronare quella dimensione
chiamata Serie A, che è stata per anni
la dimensione principale dei calabre-
si. Tutto questo si può ottenere solo
con il sudore e con la fatica. E con il
lavoro di un bravo mister, come Ivo
Iaconi

Giuseppe Ritorto

L’ennesima sconfitta costa la panchina a Walter
Novellino. Al suo posto già arrivato a Reggio Ivo Iaconi

Poche novità tra le nomination uffi-
ciali per il Pallone d'oro 2009. Poche
le novità ma a far riflettere è come il
campionato italiano si sia irrimedia-
bilmente ridimensionato, constatan-
do che nella lista dei top 30 non figu-
ra nessun italiano e solo 4 giocatori
che militano nel nostro campionato. 
Infatti fa tristezza notare questi dati
che possiamo definire allarmanti: gli
scarsi risultati delle nostre squadre
in Champions, e le magre figure
azzurre alla Confederations Cup
certo non supportano le proposte
nostrane.
I candidati, come abbiamo appena
detto, sono 30, e da uno di loro
uscirà il nome che la prestigiosa giu-
ria di 'France Football' insignerà del-
l'ambito titolo.
Il candidato numero uno a succedere
a Cristiano Ronaldo? Neanche a
dirlo, Leo Messi, protagonista - a
meno delle recenti prestazioni offer-
te con l'Argentina - di un'annata da
incorniciare. Messi dovrà vincere la
concorrenza proprio del campione
uscente, e all’infuori di questi due
nomi non dovrebbero esserci sorpre-
se.
La Spagna è la nazione più rappre-
sentata, con 6 giocatori, tanti, seguo-
no il Brasile con 5, l'Inghilterra e la
Francia con 4 e la Costa d'Avorio con
2; poi,  addirittura 9 Paesi  vantano
almeno un nome. Se si dà un'occhia-
ta alla ripartizione per club, tanta
impressione quanto poco stupore
lascia il predominio spagnolo, che,
solo tra Real e Barça, propone ben
11 calciatori sui 30 complessivi: una
squadra intera.
Gli 'italiani' d'appartenenza calcisti-
ca, seppur non di nazionalità, sono
solo quattro e nel particolare gli
interisti Eto'o, Julio Cesar, Maicon e
dello Juventino Diego. Grave, anzi
gravissimo, che una squadra come il
Milan, o anche la Roma non piazzino
nessun giocatore nei top 30. Questo
è il chiaro segnale di come il calcio
italiano abbia perso molto, abbia
perso entusiasmo ma non solo, di
come abbia perso anche qualità, cosa
che ci ha sempre contraddistinto.
Infatti solo fonte di malinconia pen-
sare che stelle di prima grandezza
come gli ex meneghini Kakà e Ibrah-
movic, quest’anno concorrano per
altre squadre. Fa piacere, invece,
vedere  quello dell'eterno Ryan
Giggs.
A Dicembre giungerà l'attesa - ma, a
dire il vero, abbastanza scontata -
sentenza.

Pallone d’oro
2009, l’Italia

dov’è?

Reggina imbarazzante a Torino.
Via Novellino, ecco Iaconi

MARCATORI

9 RETI: BIANCHI (TORINO)
6 RETI: MASTRONUNZIO (ANCONA), CARACCIOLO

(BRESCIA), SGRIGNA (VICENZA)
5 RETI: NASSI (MANTOVA), CELLINI (ALBINOLEFFE), 

ANTENUCCI (ASCOLI), ARDEMAGNI

(CITTADELLA), COLACONE (ANOCNA), 
EDER (EMPOLI)

10°GIORNATA

TORINO - REGGINA 2-0
EMPOLI - ASCOLI 4-2
GALLIPOLI - LECCE 0-3
SASSUOLO - CITTADELLA 1-0
CESENA - GROSSETO 2-2
BRESCIA - ALBINOLEFFE 4-1
PIACENZA - MODENA 2-3
PADOVA - TRIESTINA 0-0
SALERNITANA - CROTONE 4-1
ANCONA - FROSINONE 3-1
VICENZA - MANTOVA DOMANI

CLASSIFICA

21
20
20
19
18
17
17
17
16
16
15

FROSINONE
TORINO
CESENA
ANCONA
PADOVA
SASSUOLO
LECCE
EMPOLI
BRESCIA
MODENA
VICENZA

CITTADELLA
GROSSETO
ASCOLI
TRIESTINA
ALBINOLEFFE
GALLIPOLI
PIACENZA
REGGINA
MANTOVA
CROTONE
SALERNITANA

15
14
14
12
10
9
9
9
7
7
5

Oggi alle 9.30 
allenamento a 
porte chiuse. 
Alle ore 12.00 la 
presentazione del
nuovo allenatore
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Tocca a Juve e viola
L
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MARCATORI
9 RETI: DI NATALE (UDINESE)
6 RETI: TOTTI (ROMA)
5 RETI: MILITO (INTER), HAMSIK (NAPOLI)
4 RETI: PAZZINI (SAMP), PELLISSIER (CHIEVO)
3 RETI: CRUZ (LAZIO), ETO’O (INTER), 

GILARDINO (FIORENTINA), IAQUINTA
(JUVENTUS), MANNINI (SAMPDORIA), 
JEDA (CAGLIARI), MORIMOTO
(CATANIA), TREZEGUET (JUVENTUS), 
DE ROSSI (ROMA), CAVANI
(PALERMO), MARCOLINI (CHIEVO)

PROSSIMO TURNO MERCOLEDÌ 28-10
BOLOGNA - SIENA
CATANIA - CHIEVO
LAZIO - CAGLIARI
UDINESE - ROMA
LIVORNO - ATALANTA
GENOA - FIORENTINA
JUVENTUS - SAMPDORIA
NAPOLI - MILAN
PARMA - BARI
INTER - PALERMO

9°GIORNATA

SAMPDORIA - BOLOGNA 4-1
INTER - CATANIA
CAGLIARI - GENOA
PALERMO - UDINESE
BARI - LAZIO
ROMA - LIVORNO
ATALANTA - PARMA
FIORENTINA - NAPOLI
SIENA - JUVENTUS
CHIEVO - MILAN ORE 20:45

Con le prime della classe in campo ieri, tocca a Juventus e Fiorentina cercare punti per
avvicinarle. Il Milan in formato Champions va a Verona per ritornare grande

Inter e Samp, protagoniste degli
anticipi di ieri lasciano il palco-
scenico della nona giornata alle
inseguitrici. La Juventus, terza
forza del campionato, torna in
campo dopo la vittoriosa gara di
Champions contro il Maccabi di
mercoledì scorso.  Avversario di
turno, il Siena di Giampaolo che
riceve la Juventus proprio in un
momento nerissimo. I biancone-
ri infatti a quota 5 punti sono
penultimi in classifica, e fino ad
oggi non hanno fatto vedere
niente di convincente. Infatti in
settimana una trentina di rap-
presentanti dei supporters bian-
coneri si sono presentati al
campo di Castellina Scalo
durante un allenamento dei
bianconeri contestando il tecni-
co Giampaolo, i giocatori e la
società. L'assistente del presi-
dente Sandro Federico e il diret-
tore sportivo Manuel Gerolin si
sono intrattenuti prima e duran-
te la seduta con i tifosi, ma la
contestazione è comunque pro-
seguita. Per la sfida di oggi,
atteggiamento decisamente
offensivo di Giampaolo che sfi-
derà i bianconeri con Calaiò
prima punta, appoggiato da
Reginaldo e Maccarrone che
giocheranno larghi sulle fasce.
Juve invece che si presenta a

Siena con un leggero velo pole-
mico aperto da Trezeguet. La
punta francese ha  infatti dichia-
rato di non aver mai visto la Juve
a una punta. Ciro Ferrara farà
scendere in campo il solo
Amauri di punta, con Iaquinta
però largo sulla fascia. Problemi
a centrocampo per il mister
juventino che dovrà fare a meno
anche di Felipe Melo, oltre che a
Tiago e Marchisio. Linea media-
na schierata quindi con Camo-
ranesi, Poulsen, Diego, Sissoko e
il già citato Iaquinta. Impegno
casalingo invece per la Fiorenti-
na che riceverà il nuovo Napoli
targato Walter Mazzarri. L’alle-
natore livornese alla seconda
gara sulla panchina partenopea
dopo la vittoria, non senza qual-
che difficoltà contro il Bologna.
Il Napoli in settimana ha prova-
to il 3-4-3 con Pazienza e Garga-
no in mediana e Hamsik sposta-
to nel tridente d'attacco, a
destra, con Quagliarella centrale
e Lavezzi a sinistra. Sulle fasce
Maggio e Aronica. Dubbi e per-
plessità in difesa: Campagnaro è
in dubbio, mentre Zuniga è out.
In dubbio anche la presenza di
De Sanctis, che ha accusato un
fastidio muscolare: pronto
Iezzo. In difesa, ballottaggio
Campagnaro-Grava legato alle

condizioni dell'argentino. Quat-
tro certezze e tanti dubbi per la
formazione della Fiorentina
invece. Le certezze sono il
modulo (4-2-3-1) e la presenza
dal 1' di Frey, Gobbi, Montolivo
e Jovetic. I dubbi riguardano
alcuni giocatori che potrebbero
rifiatare: Comotto è pronto a far
spazio a De Silvestri, mentre
davanti non è scontata la presen-
za di Gilardino. Al suo posto,
potrebbe partire Mutu come
unica punta. Grande attesa
anche per la sfida del Milan che
nel posticipo sfiderà a Verona il
Chievo. I rossoneri, dopo le ulti-
me due vittorie, contro la Roma
in campionato e l’impresa in
Champions contro il Real, torna
in campo con rinnovate ambi-
zioni di primato. Certo, una ron-
dine non fa primavera, ma la
società rossonera si dice fiducio-
sa per il proseguio della stagione
su tutti i fronti, sia campionato
che Champions. Pato e compa-
gni cercheranno la terza vittoria
di fila con un attacco composto
proprio dal brasiliano e da
Ronaldinho, anche lui in un otti-
mo momento di forma. Molto
probabilmente partirà dalla pan-
china Gattuso che lascerà il suo
posto a centrocampo ad Abate.

Giuseppe Ritorto

Che Samp. Grazie al Cassano show
abbattuto il Bologna

Un primo tempo sontuoso basta alla Sampdo-
ria per battere il nuovo Bologna di Franco
Colomba e portarsi, almeno per poche ore, in
testa alla classifica, in attesa dell'Inter. La Samp
di oggi è tanta: una rete di Pazzini, due di Man-
nini, uno di Ziegler e tante giocate di Cassano,
al quale è mancata solo la gioia del gol persona-
le. Il Bologna, alla ricerca di fiducia nei propri
mezzi, incappa nell'avversario sbagliato. Delne-
ri è costretto a mescolare le carte all'ultimo
momento: Gastaldello finisce k.o. nella rifinitu-
ra del venerdì, al suo posto c'è Rossi al fianco di
Lucchini; con Padalino squalificato, Mannini si
sposta a destra con Ziegler titolare sulla sini-
stra, mentre in attacco Pazzini è regolarmente
in campo con la mascherina nera, per protegge-
re il naso frantumato domenica scorsa nell'im-
patto con il portiere laziale Muslera. Per il suo
primo Bologna, Colomba si affida al 4-4-2: la
novità è il ritorno a centrocampo di Mudingayi,
alla prima da titolare, mentre in attacco il
nuovo allenatore rossoblù si affida al tandem
Zalayeta-Di Vaio. I primi minuti del nuovo
Bologna di Colomba sembrano promettere
bene: un destro al volo di Zalayeta, una bella

palla in profondità di Vigiani per Di Vaio. Ma
le buone intenzioni si spengono al 7', quando al
primo affondo la Samp colpisce: Poli lancia
Cassano  cross rasoterra per Pazzini che antici-
pa Portanova e incrocia battendo Viviano. La
Samp gira a mille: Cassano svaria su tutto il
fronte d'attacco e risulta imprendibile per i
difensori rossoblù, Mannini si inserisce sulla
destra con frequenza diventando quasi una
terza punta, Palombo e Poli sovrastano Mudin-
gayi e Guana in mezzo al campo. Al 16' la Samp
fa centro per la seconda volta: lancio di Cassa-
no, stop e assist al volo di Pazzini per l'accorren-
te Mannini che al volo batte Viviano. Dieci
minuti dopo Ziegler fa tutto da solo: aggira
Mudingayi e con un sinistro rasoterra da fuori
area firma il 3-0. Di Vaio si infuria, dice qualco-
sa all'arbitro Saccani, che gli sventola in faccia il
rosso. Piove sul bagnato: al 33' Cassano affonda
sulla sinistra, elude l'intervento di Zenoni e Por-
tanova,  crossa sul secondo palo Mannini di
testa mette dentro facilmente il quarto gol. La
ripresa è un'appendice quasi inutile. Osvaldo
accorcia le distanze al 17', complice una difesa
della Samp molto distratta.

I blucerchiati, in vantaggio di 4 reti nel primo tempo annullano il nuovo Bologna di Colomba
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L’ottava giornata del girone I di
serie D regalerà l’attesissimo
derby tra Hinterreggio e Rosar-
no. Una sfida che lo scorso anno
vide i biancoazzurri fare la voce
grossa con quattro punti conqui-
stati in due incontri. Rosarno
che in D dunque non ha mai
battuto la formazione del presi-
dente Pellicanò, ma cercherà di
farlo oggi al fine di ritentare l’ag-
gancio al primo posto in classifi-
ca. Rischia la Vigor Lamezia,
che andrà a fare visita alla Nissa,
formazione impelagata nella
lotta per non retrocedere.
Match insidioso, ma è vero
anche che i lametini hanno gio-
catori in grado di fare la diffe-
renza in qualsiasi momento. L’al-
tra capolista, il Milazzo, dopo la
sorprendente vittoria nel recu-
pero contro il Messina, ospiterà
il Trapani. Due squadre di asso-
luto valore, con gli uomini di
Boscaglia che vogliono fare
punti per avvicinarsi al gruppo di
squadre che è in lotta per il
primo posto. Altro derby, stavol-
ta in salsa cosentina, tra Rossa-
nese e Castrovillari, squadra
queste guidate da due tecnici
reggini: il gallicese Massimo

Costantino i bizantini e il tauria-
novese Franco Viola i lupi del
Pollino. I rossoneri sono parsi
rigenerati dopo la vittoria nel
recupero di mercoledì e l’avven-
to del nuovo tecnico e puntano
così a risalire la china, mentre i
rossoblu vogliono vincere per
veleggiare nelle posizioni
medio-alte di classifica. Ancora
a caccia del primo successo sta-
gionale il Sambiase, che giovedì
dopo il passo falso di Palazzolo
ha esonerato Aita chiamando

sulla panchina l’ex tecnico di
Angri e Nocerina Erra. Avversa-
rio non semplice visto che l’A-
drano in trasferta dà sempre filo
da torcere a tutti. Grande sfida
quella tra Viribus Unitis e Palaz-
zolo: i campani sono imbattuti in
casa, i siciliani voglio vincere per
agguantare il primo posto. Chi la
spunterà? Tra le altre sfide da
segnalare il match Acicatena-
Sapri, con i campani che voglio-
no rimanere agganciati in zona
playoff e i siciliani puntano ad

evitare l’ultimo posto. Le due
nobili decadute Avellino e Mes-
sina invece avranno  due gare
sulla carta agevoli. I campani,
finora mai vittoriosi, ospiteran-
no il Modica, mentre i gialloros-
si andranno in casa dell’ultima in
classifica, il Mazara. In caso di
ko non è escluso che sulla pan-
china messinese possa essere
chiamato il reggino Sergio Cam-
polo.

Antonio Di Certo

CLASSIFICA

8°GIORNATA MARCATORI

16
16
14
11
11
10
10
10
9

VIGOR LAMEZIA

MILAZZO

ROSARNO

ADRANO

PALAZZOLO

TRAPANI

SAPRI

ROSSANESE

HINTERREGGIO

7 GOL: PERRONE (TRAPANI),
CORTESE (NIZZA) 
6 GOL: DI NAPOLI (MESSINA)
5 GOL: TORCIVIA (MILAZZO)
4 GOL: DI MAIO (ROSARNO),
CANALI (ADRANO), ROMANO

(AVELLINO), VEGNADUZZO

(ROSSANESE), COSA (VIGOR

LAMEZIA)

ACICATENA - SAPRI

AVELLINO - MODICA

HINTERREGGIO - ROSARNO

MAZARA - MESSINA

MILAZZO - TRAPANI

NISSA - VIGOR LAMEZIA

ROSSANESE - CASTROVILLARI

SAMBIASE - ADRANO

VIRIBUS UNITIS - PALAZZOLO

MESSINA

NISSA

MODICA

SAMBIASE

AVELLINO

VIRIBUS UNITIS

ACICATENA

MAZARA

CASTROVILLARI

7
7
7
6
6
6
5
2
2
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Hinterreggio - Rosarno, che derby
I pianigiani non hanno mai battuto la compagine del presidente Pellicanò. Oggi tenterà di farlo per agganciare Vigor e Milazzo in vetta al torneo

Dopo aver ottenuto domenica
scorsa la prima vittoria in campi-
onato, Roccella alla prova verità.
Infatti per la settima giornata di
andata gli amaranto di mister
Favasuli saranno chiamati ad
affrontare lontano dal terreno
amico la formazione più in forma
dell’intero girone,  non a caso
posizionata in testa alla classifica,
la Bovalinese, peraltro nel derby
della locride.  Gli uomini di mister
Panarello in questo primo scorcio
di torneo hanno sorpreso tutti
attestandosi dalla terza giornata al
primo posto in classifica, questo
dopo che il Giudice Sportivo Ter-
ritoriale ha dato vinta alla società
del Direttore generale Enzo
Orlando la partita giocata in
trasferta contro il Praia che era
terminata in parità, 0 a 0. Quat-
tordici punti in graduatoria, frutto
di quattro vittorie, compresa ovvi-
amente quella a tavolino, e due
pareggi, uno interno al cospetto
della corazzata O. Bagaladi e l’al-
tro domenica scorsa nella difficile
trasferta di Gioia Tauro. Sei i goal
realizzati e tre subiti, con la porta
rimasta inviolata in ben quattro
mach visto che le reti sono state
incassate in due gare, e questo la
dice lunga sulla forza del team del
presidente Ferrigno. Una squadra
quella affidata dal numero uno
amaranto a Panarello, mister che
da quindici campionati guida la
squadra della propria città, costru-
ita con oculatezza. Formato un

mix  tra under e over di primo
ordine, che mette in risalto la
competenza di tutto lo staff tecni-
co. Quindi una gara che Macrì e
compagni dovranno affrontare
con la giusta motivazione e la gius-
ta carica agonistica. Avere ottenu-
to la prima vittoria in campionato
non deve essere un punto di arri-
vo, bensì un punto di partenza. I
ragazzi cari al patron Giannitti
devono  far tesoro degli errori
commessi nelle prime cinque gior-
nate, pensare positivo, scrollarsi di
dosso la paura e giocare come
sanno. I primi sintomi di ripresa si
sono intravisti nell’ultima gara
interna contro il Cutro. Dopo
essere passati in vantaggio hanno
iniziato a giocare in tranquillità
secondo il loro valore ed i risultati
non sono tardati ad arrivare.
Imbastite finalmente belle azioni,
anche se in una occasione quando
ancora il risultato era in bilico, gli
ospiti hanno avuto una chiara
occasione da rete per pervenire al
pari. Il bomber Squillace solo
davanti al mostruoso Macrì ha
mandato incredibilmente alto.
Scampato il pericolo dopo qualche
minuto raddoppio di capitan Cal-
abrese che di fatto ha chiuso la
contesa. La gara fra Roccella e
Bovalinese riveste un fascino par-
ticolare, incandescenti i derby gio-
cati negli anni ottanta-novanta nei
tornei di Promozione. Questo di
oggi comunque è il terzo che si
gioca con le formazioni che pren-

dono parte al massimo torneo
dilettantistico regionale. Nella
scorsa stagione perfetta parità,
una vittoria a testa. All’andata,
precisamente alla sesta giornata,
la partita si giocò a Roccella, vitto-
ria, 2 a 1, dei padroni di casa.
Primo tempo che si conclude col
minimo vantaggio grazie alla rete
del locale Sgambelluri, pareggiata
ad inizio ripresa da Vacalebre. Al
quarto minuto di recupero goal
del definitivo vantaggio dell’op-
portunista Maida. Rete molto
contestata dagli ospiti che
asserivano che la partita era termi-
nata. L’arbitro di turno, Marchese
di Cosenza, aveva decretato oltre
ai quattro minuti altri sessanta
secondi di recupero. Al ritorno
stesso risultato ma a favore della
Bovalinese col Roccella che giocò
buona parte della gara in inferior-
ità numerica per l’espulsione di
Moio, oggi al Siderno, avvenuta
nella prima frazione. Dopo il van-
taggio del bomber locale Accinni,
pareggio su calcio di rigore di Cal-
abrese e goal vittoria a due minuti
dal novantesimo su calcio di
punizione del centrale difensivo
Leo Criaco. Difensore che a pochi
giorni dall’inizio dell’attuale tor-
neo è stato ingaggiato proprio dal
Roccella, e dall’alto della sua
esperienza ha impiegato pochissi-
mo ad inserirsi divenendo fin da
subito un vero leader. Ancora non
ha segnato con la nuova maglia
anche se con la sua specialità, il
calcio di punizione, ci è andato
vicino in diverse circostanze.
Determinante comunque nella
prima realizzazione di domenica
scorsa con il calcio di punizione
respinto dal cutrese Zizza e ribadi-
to in goal da Libri. E’ arrivato il
momento che il nominativo dell’ex
messinese compaia nel tabellino
dei marcatori. Se accadesse nella
giornata odierna varrebbe doppio,
ovviamente se la rete dovesse
risultare decisiva. Sarebbe il goal
dell’ex e consentirebbe di allun-
gare la scia di risultati positivi.      

Eccellenza

CLASSIFICA

7°GIORNATA MARCATORI

12
11
10
10
10
10
8
8

BOVALINESE

RENDE

MONTALTO

SCALEA

BAGALADI

AMANTEA

PALMESE

ACRI

7 GOL: DI MAGGIO (BAGALADI)
4 GOL: SPADER (MONTALTO)
3 GOL: SQUILLACE (CUTRO), LONGO
(SCALEA), SCUDIERI (ROCCELLA)
2 GOL: MONTESANO (CUTRO),  GALLO
(ACRI), PRETE (RENDE), NUNNARI
(AMANTEA), FANELLI (MONTALTO),
TAMBARO (CUTRO), ZAPPIA
(GALLICESE), PORCO (MONTALTO),
ALESSI (PALMESE), DORATO (PALMESE),
AQUILINO (PALMESE), TAMBURRO
(RENDE)

BOVALINESE - ROCCELLA

ACRI - PALMESE

MONTALTO - ISOLA C.R.

CUTRO - GALLICESE

N. GIOIESE - SCALEA

BAGALADI - RENDE

PRAIA - MELITESE

SOVERATO - AMANTEA

SOVERATO

CUTRO

MELITESE

ROCCELLA

GIOIESE

ISOLA C.R.
GALLICESE

PRAIA

8
7
7
6
6
5
5
2
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Bovalinese - Roccella, tutto pronto per il big match
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Siderno, è ritornato l’entusiasmo

Mammola, battuta la capolista
Un Mammola ben disposto in
campo manda al tappeto la
capolista Nuova Rizziconese
dopo una gara molto spettaco-
lare . Festival del goal al
comunale dove il nutrito pub-
blico ha applaudito le prodez-
ze balistiche del baby Nico
Scali autore di una doppietta e
la rete vittoria realizzata da
Stefano Tavernese nei minuti
finali. La Nuova Rizziconese
rimasta in dieci uomini per l’e-
spulsione al 20° della ripresa
di Barilà ha comunque dimo-
strato di essere una formazio-
ne ben attrezzata in tutti i
reparti per il grande salto di
categoria e anche in inferio-
rità numerica ha messo spesso
in difficoltà il Mammola . I

ragazzi della Limina ottengo-
no la seconda vittoria di fila
confermando l’ottimo stato di
salute e grazie alle super
prove difensive di Logozzo,
Raschellà e Murdocca e quelle
di Scali, Spatari  e Piccolo può
guardare con fiducia al prose-
guo del campionato.  La gara è
stata spettacolare con diversi
capovolgimenti di fronte, il
Mammola parte forte e dopo
diverse occasioni sciupate
Scali realizza al 28° la rete che
sbocca il mach il suo gran tiro
beffa Furfaro per il vantaggio
viola. Al 35° dopo una bella
azione tutta in velocità arriva
il pareggio di testa della capo-
lista: Bello trafigge Franco per
il pareggio che chiude il primo

tempo. Nella ripresa spettaco-
lo e rete ancora di Scali al 25 °
che fa esplodere il comunale ,
ma la gioia dura poco perché
dopo appena un minuto il
direttore di gara assegna un
calcio di rigore alla formazio-
ne della piana per una spinta
ai danni di Bello che Forestie-
ri realizza per il 2-2. Nei minu-
ti finali di gara Tavernese
imbeccato da Spatari supera il
suo diretto avversario e trafig-
ge il portiere Furfaro per la
rete della vittoria . La Nuova
Rizzicconese ha provato fino
alla fine di trovare il pareggio,
ma i ragazzi di mister Larosa
hanno controllato bene con-
quistando l’intera posta in
palio e rimandando battuta la

capolista che ieri ha conosciu-
to la prima sconfitta di questo

avvio di campionato. 
Nicodemo Barillaro

Incredibile Brancaleone, gli
ionici dopo l’exploit di Siderno
vincono ancora, battendo in
uno dei quattro anticipi di oggi
la Bagnarese in quel di Bagna-
ra. Abbiamo gia parlato di
quanto sia difficile trovare
punti su un campo difficile
come quello dei biancazzurri,
ma con una prova di carattere i
ragazzi di mister Brando hanno
portato a casa una vittoria che
li proietta al primo posto
distaccati di ben tre lunghezze
sul secondo posto in classifica
occupato dal Marina di Gioio-

sa. Proprio i giallorossi di Cosi-
mo Silvano, impegnati anch’es-
si oggi, hanno steccato clamo-
rosamente la gara che li vedeva
impegnati sul difficilissimo ter-
reno di gioco del Lazzaro. La
squadra reggina, che specie tra
le mura amiche gioca col san-
gue agli occhi, ha incamerato
così tre punti fondamentali in
ottica salvezza. L’1-0 finale
scontenta i gioiosani che devo-
no al più presto ripartire per
continuare l’asalto alla prima
piazza. Sfiora l’impresa il
Locri, che cade sul terreno del

forte Bocale. Dopo la vittoria
di sette giorni fa la compagine
di mister Favasuli ha ritrovato
morale e motivazioni. Ora la
salvezza che per alcuni sembra-
va un impresa ritorna ad essere
un obiettivo tangibile. Infine
pari a reti bianche tra la matri-
cola Mamertreselicese e il
Capo Vaticano. Con questo
punto la compagine oppidese
raggiunge quota 6 mettendo in
cantiere un altro punticino
ottimo in chiave salvezza. Oggi
il resto della giornata.

GR

Anticipi, che Brancaleone!!

CLASSIFICA

7°GIORNATA MARCATORI

18
15
14
13
12
12
11
9

BRANCALEONE*
M. DI GIOIOSA*
CATONA

SIDERNO

GUARDAVALLE

BOCALE*
TAURIANOVESE

MONTEPAONE

BAGNARESE - BRANCALEONE 0-1

BOCALE - LOCRI 2-1

MAMERT. - CAPO VATICANO 0-0

LAZZARO - M. DI GIOIOSA 1-0

REGGIO SUD - AFRICO

SAN GREGORIO - MONTEPAONE

SIDERNO - CATONA

TAURIANOVESE - GUARDAVALLE

BAGNARESE*
LAZZARO*
REGGIO SUD

CAPO VATICANO*
MAMERT.*
LOCRI*
AFRICO

SAN GREGORIO

8
8
7
7
6
4
2
0
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5 GOL: GIOVINAZZO (TAURIANOVESE),
ZERBI (SIDERNO), ARTUSO (BOCALE)
4 GOL: CAMBARERI (BAGNARESE),
MAVIGLIA (BRANCALEONE), CATUOGNO
(GARDAVALLE)
3 GOL: CONFORTO (MONTEPAONE),
CARBONE (TAURIANOVESE), MENNITI
(GUARDAVALLE), RAPPOCCIOLO
(REGGIO SUD), ROMANO
(TAURIANOVESE)

La sconfitta casalinga
contro il Brancaleone di
15 giorni fa, aveva fatto
calare a picco il morale
dei tifosi, entusiasti e
entusiasmati dal lavoro
della dirigenza, che
quest’estate ha operato
in maniera impeccabile
per restituire a Siderno
e al Siderno una catego-
ria più consona al bla-
sone della squadra. Chi
non ha perso assoluta-
mente l’entusiasmo
sono stati proprio diri-
genza e squadra che si
sono stretti attorno al
tecnico, mettendosi a
completa disposizione
del trainer per ritornare
a vincere sin da subito,
anche per dare un
segnale forte su quanto
il Siderno cercherà di
giocarsela fino in fondo
per vincere il campiona-
to. La prova che aspet-
tava il Siderno la dome-

nica successiva, non era
delle più semplici.
Infatti Carabetta e com-
pagni si sarebbero reca-
ti a Bagnara, campo dif-
ficile per tutti. La prova
dei ragazzi sul campo è
stata la risposta perfetta

che i tifosi di Siderno si
aspettavano. I biancaz-
zurri infatti hanno
disputato una prova
perfetta e da copione
sono tornati a casa con
tre punti importantissi-
mi. Ora però bisogna
continuare sulla strada
giusta, e la gara di oggi
sarà un ulteriore banco
di prova per Maurizio
Cavallo e i suoi uomini.
Infatti al Raciti arriva il
Catona, squadra che
forse non era partita coi
favori del pronostico,
ma che invece dopo sei

giornate si trova sor-
prendentemente al
secondo posto con un
punto in più proprio sui
sidernesi.  Per quanto
riguarda la formazione,
ancora assente Stellita-
no che dovrà scontare
la seconda giornata di
squalifica. Assente
anche l’infortunato
Scordino che lascia il
posto a Misdea, il por-
tiere della provvidenza.
Per il resto Cavallo con-
fermerà la formazione
che ha vinto a Bagnara.

Giuseppe Ritorto

Seconda Categoria

Al Raciti arriva oggi il forte
Catona, che dopo 6 giornate

impeccabili, staziona al
secondo posto, con un punto in

più proprio dei biancazzurri

Taurianovese, vincere!

Una vittoria per riprendere la marcia
interrotta due settimane fa con il pari
contro i reggini del Catona. La Tau-
rianovese non ha grosse alternative
oggi pomeriggio contro il Guardaval-
le. Serviranno i tre punti per non
vedere con il binocolo quel primo
posto tanto sognato in estate ma
dopo un buon inizio sfuggito due set-
timane fa. Il tecnico Salvatore Scion-
ti in settimana ha preparato al meglio
la sfida, potendo contare anche sugli
importanti rientri di Carbone e Ian-
nello. Rosa, eccezion fatta per
Andreacchio e il giovane Errigo al
completo, ma bisognerà gettare il
cuore oltre l’ostacolo poiché il team
di Riitano è ben costruito e difficil-
mente perde una partita. Dal canto
loro i giallorossi dovranno cercare di
evitare certi errori, specie in difesa,

dove i gol subiti sino al momento
sono stati davvero troppi per una
squadra che punta al primato. Ma
anche l’attacco è chiamato ad un
banco di prova importante: nelle ulti-
me due gare infatti ha steccato, non
riuscendo a trovare la via della rete.
Per ciò che riguarda la formazione,
tanti i dubbi che attanagliano il tecni-
co taurianovese alla vigilia. In difesa
Errigo, Laface, Condrò e Iannello si
giocano due posti, mentre a destra
Barreca sembra favorito su Marano.
A centrocampo possibile che si adot-
ti lo stesso modulo delle prime quat-
tro partite con Carbone e Giovinazzo
che invece avranno il compito di scar-
dinare la porta difesa dall’ex estremo
difensore dell’Amantea Marco Leva-
to.

Antonio Di Certo

* Una partita in più

Incredibile Brancaleone che vincendo a Bagnara consolida il primato. Cade il
Marina di Gioiosa che trova una sconfitta sul difficile campo del Lazzaro.

Buona prestazione per il Locri che nonostante la sconfitta non demerita contro
il Bocale. Infine pari a reti bianche tra Mamer e Capo Vaticano

Se si punta a vincere il campionato, poche le
alternative per la partita di oggi contro il Guardavalle
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Mentre il fenomeno associativo sportivo avanza sul
territorio, contestualmente crescono le difficoltà che
le nuove società sono costrette a fronteggiare. La
spinta alla crescita delle associazioni viene particolar-
mente dal mondo del calcio a5. Dopo il basket e la
pallavolo negli ultimi anni, infatti, il cosiddetto calcet-
to ha guadagnato spazi inimmaginabili. Basti pensare
che nella sola Vibo Valentia ci sono diverse squadre
tra cui la
Licogest che milita in serie A. Inoltre il settore giova-

nile con avviamento alla pratica del calcio a5 ha regi-
strato una crescitaesponenziale di atleti dai cinque
anni in poi con la conseguente formazione di compa-
gini che gareggiano in campionati di categoria junio-
res. Merito anche di imprenditori come Michele Lico
e Filippo Polistena che hanno creduto in questo pro-
getto professionalizzando le società come fossero vere
e proprie aziende, ma anche di dirigenti come Raffae-
le Blandino che hanno scommesso su questo sport. 
Seppure la sensibilità da parte delle istituzioni sia

notevolmente aumentata con elargizione  di cospicui
contributi economici, il problema di fondo rimane
l’impiantistica sportiva sempre carente. Di fatto man-
cando strutture in grado di accogliere tutte le società
si rallenta la crescita del fenomeno sportivo, non favo-
rendo il consolidamento di aggregazioni, le quali oltre
a creare occupazione contribuiscono a far crescere in
maniera sana le nuove generazioni.
Sarebbe importante che le amministrazioni locali
favorissero i privati interessati a costruire impianti
sportivi agevolandoli sia fiscalmente che nella conces-
sione dei terreni e delle relative autorizzazioni, non-
ché offrendo agevolazioni per accedere al credito.
Una maggiore presenza di impianti sportivi con servi-
zi annessi, dalla ristorazione al merchandising, fareb-
be bene sia al sociale che all-economia. La sfida e/
lanciata, siamo fiduciosi che amministratori ed
imprenditori lungimiranti sappiano raccoglierla e vin-
cere.

Antonio Nesci

Cresce il movimento associativo,
diminuisce la sensibilità delle istituzioni

Qualcuno, con ironia tutta inglese, ha definito
il calcio come un gioco idiota nel quale venti-
due scalmanati in braghe di tela corte rincor-
rono per novanta minuti una palla per pren-
derla a calci.
Gli addetti ai lavori storceranno il naso ma,
sostanzialmente, è così se si tralascia il fatto
che tutti quei calci hanno lo scopo ultimo di
cacciare la palla in fondo alla rete degli altri
più volte di quanto questi non lo facciano in
quella degli uni.

Ma questa è una sottigliezza. Restano sempre gli scalmanati che
corrono e la palla da prendere a calci.
Calci che, in modo del tutto immaginario, beninteso, verrebbe
voglia di dare, una tantum, a quello, tra tutti i partecipanti al gioco,
che in Italia quel gioco rappresenta per definizione dal momento
che non c’è italiano che non pretenda di essere al suo posto. 
S’è capito che sto parlando, nientepopodimeno, che di Lippi?
Di quel Lippi selezionatore della Nazionale di Calcio italiana che
in conferenza stampa, al termine della invereconda partita fortu-
nosamente e immeritatamente vinta contro i non più che onesti
calciatori di Cipro (se scrivo Cipro non leggete Brasile) se l’è presa
con il pubblico di Parma sol perché, sul due a zero per gli incredu-
li Ciprioti, aveva osato fischiare i calciatori di casa e aveva invoca-
to il nome di Antonio Cassano ormai off limits. Tasto questo par-
ticolarmente dolente per il Nostro. Ricordate il suo “adesso mi
avete stufato” della sua ultima dichiarazione sull’argomento?
Più nello specifico, aveva detto con salottiera eleganza : -Sono
incazzatissimo. Vadano a lavorare loro.-
Se ne sentono di peggiori in giro e noi non siamo bacchettoni e
non ci scandalizziamo per il superlativo. Semmai ci indigniamo
per quello che la reazione del Commissario Tecnico lascia intrave-
dere. Premesso che Paul Newman Lippi, al termine di una disa-
strosa partita persa dalla Beneamata ( l’Inter ) a Reggio Calabria,
ebbe a dire che se fosse stato il presidente dell’Inter avrebbe appe-
so i calciatori nerazzurri al muro e li avrebbe presi a calci nel sede-

re (immagine piuttosto ricorrente nel suo frasario). Assodato che
Lippi, sempre lui, senza il minimo pudore, andato via dall’Inter
non trovò indelicato dire che non si era mai sentito interista e che
il suo cuore aveva sempre continuato a battere per la Juventus
anche quando a pagarlo era Moratti figlio.
Qualcuno si sorprenderebbe, tutto questo detto, se, a me interista,
anima, ficatu e corata, la persona in questione sta un tantinello
antipatica? Tanto da riuscire solo con molta fatica a reprimere
quella voglia di stamparli sul suo sedere quei famosi calci. Sempre
in senso immaginario. Beninteso. Ma è fatto così il nostro Marcel-
lo, moschettiere senza macchia e senza paura. Cirano davanti al
quale non si può e non si deve pronunciare la parola naso a rischio
di dovere subire un cazziatone in diretta televisiva come accaduto
al povero Enrico Varriale colpevole di avergli fatto una domanda
scomoda.
Cosa volete che importasse al viareggino del fatto che lo sfortuna-
to giornalista fosse là a fare il suo lavoro e rappresentasse tutti i
cinquantatre milioni di commissari tecnici disoccupati del nostro
Paese?
Ma non divaghiamo: l’invito al pubblico di Parma ad andare a
lavorare, dicevamo.
L’episodio in sé, oltre a connaturare il personaggio, è indicativo di
un malcostume che sta prendendo piede nel mondo di un calcio
fatto non più e non solo di pedate date alla palla, ove si consideri
anche la disgustosa aggressione verbale di Maradona ai giornalisti
argentini dopo la partita che ha ammesso la sua squadra ai mon-
diali d’Africa, ma sempre più di figure che non riescono a gestire
il proprio ruolo mentre, al contempo, sono sempre più ossequio-
se del loro io smisurato.
Eravamo abituati a interpreti del calcio come Scopigno, Mazzone,
Bagnoli, gente, persone, acqua e sapone, che parlavano come
magnavano e, dall’oggi al domani, ci ritroviamo in casa, fatte le
dovute proporzioni, i Lippi e i Mourinho che bacchettano chiun-
que a tutto spiano in crescendo rossiniano. Un bel salto di qualità,
non c’è che dire!
Negli anni in cui si voleva la fantasia al potere lo slogan era: -Vie-

tato vietare.- Per lor Signori, invece, lo slogan è: –Contestare i con-
testatori.-
Dispiace per Lippi, al quale dobbiamo tanta riconoscenza per il
mondiale vinto nel 2006, ma la sua reazione non è sottoscrivibile.
E ha voglia lui di dire che  l’ha avuta per difendere la squadra! A
noi è sembrato e continua a sembrare che l’abbia fatto per difen-
dere se stesso e solo se stesso.
Non può Lippi pensare che chi va allo stadio non possa e, peggio,
non debba fischiare se pensa che questo si meritino i calciatori,
Nazionale o non Nazionale, o che non sia permesso ai tifosi della
Nazionale di invocare il nome di un assente perché giubilato.
Antonio Cassano, per fare un nome.
Forse lui preferisce uno stadio pieno di scimmie ammaestrate che
faccia la claque ma, lui poi, le tira le noccioline sugli spalti?
Se Bearzot non ha reagito in modo scomposto come ha fatto
Lippi, e qualche buon motivo ce l’aveva nei confronti di tutti i gior-
nalisti che dalla Spagna ne dicevano di tutti i colori sulla Naziona-
le che nell’82 vinse il Mondiale; 
se Dino Zoff che di medaglie ne ha più di Lippi, ha tenuto stigma-
tizzare il comportamento del toscano, evidentemente qualcuno
dovrebbe spiegare al nostro selezionatore che la Nazionale non è
Cosa Sua.
Io, da parte mia, un’imbasciata a Lippi gliela voglio mandare: -
Egregio don Marcello, io sono uno dei cinquantatre milioni di
Commissari Tecnici d’Italia e ti sfido a Fantacalcio. Chi perde da
un calcio sul seder all’altro. Immaginario. Ci Stai o hai paura che
ti lasci nero?-
Senza bianco, per una volta.
In chiusura una nota del redattore: ho mutuato il titolo dell’artico-
lo dal disperato lamento rivolto da Giulio Cesare al generale che
comandava le truppe romane nella battaglia disastrosamente
persa contro i Germani nella Selva di Teutoburgo: -Varo, Varo,
ridammi le mie legioni. 
Io rivoglio la mia Italia. Quella per la quale mi tremavano le
gambe prima della partita e prima di Lippi.

Ivano Salomone

La lettera

Strutture sportive: tanto
da fare sul territorio

Lippi, ridammi la mia Italia
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Molto attiva l’associazione degli allenatori di
calcio calabresi. Tanti infatti negli ultimi anni
i corsi di aggiornamento organizzati nella
nostra regione.
La stagione calcistica è appena iniziata, in
Eccellenza e Promozione giocate già sei gior-
nate, oggi partirà il carrozzone della Terza
categoria, è subito è stato organizzato un
altro corso indetto dal Settore Tecnico della
F.I.G.C. in collaborazione appunto col grup-
po regionale dell’Associazione Italiana alle-
natori di calcio guidato da Firmo Micheli.
Un seminario di aggiornamento riservato agli
Allenatori dilettanti di Base e agli Istruttori di
giovani calciatori. L’incontro ha avuto luogo
lunedì scorso a San Fili (CS), causa maltem-
po la lezione si è tenuta nella biblioteca
comunale della cittadina. Il presidente regio-
nale Firmo Micheli ha aperto i lavori e da
subito prima di dare inizio al suo intervento
ha voluto ringraziare per l’ospitalità la locale

amministrazione comunale e la società del
San Fili. Ovviamente ha salutato i due relato-
ri e i partecipanti e poi ha ragguagliato sulle
problematiche della associazione elencando
tutte le iniziative mettendo in risalto la con-
quista del fondo di garanzia per gli allenatori
dilettanti, ma soprattutto la modifica per
quanto concerne gli incarichi. Dopo due man-
dati dice, non ci può essere una terza candida-
tura. L’apertura di un corso di Seconda cate-
goria, almeno uno all’anno per quaranta alle-
natori dilettanti. Si è anche auspicato di poter
avere per l’associazione che si onora di rap-
presentare, una sede presso il Comitato
regionale della F.I.G.C. essendo l’A.I.A.C.
una componente della stessa. Ha concluso il
suo intervento ribadendo che gli allenatori
associati debbono aumentare sempre più, il
suo sogno è toccare quota cinquecento, e che
gli allenatori debbono essere uniti. Poi lezio-
ne di tecnica calcistica tenuta da mister Bia-

gio Savarese docente del
Settore tecnico,
Vice presidente A.I.A.C.
e attualmente nella
nostra regione per il
Corso per allenatori che
si sta tenendo a Cosenza,
presenti ovviamente
anche i quaranta corsisti.
Fra i tanti argomenti toc-
cati quello sulla disloca-
zione in campo di una
squadra di calcio. Fase
difensiva e fase offensiva
nel modulo 4 – 4 – 2.  Savarese ha anche
risposte a tante domande poste dagli allena-
tori presenti. E’ seguita la lezione di metodo-
logia dell’allenamento tenuta dal prof. Rosa-
rio Scarfone, Presidente regionale dell’
A.I.P.A.C. (Associazione Italiana Preparatori
Atletici di Calcio).

Equilibrio e forza. Pre-
venzione degli infortuni
nel settore giovanile, pre-
parazione pre-campiona-
to, questi i temi trattati.
La partecipazione al
seminario ha consentito
un credito formativo di
un punto ai fini della pre-
sentazione della doman-
da per partecipare al
corso per allenatori pro-
fessionisti di Seconda
categoria, per intenderci

quello che da la possibilità di allenare forma-
zioni Pro di Prima e Seconda Divisione (ex C1
e C2), squadre Primavera, oltre a poter fun-
gere da  allenatore in seconda in serie A ed in
serie B. A tutti i partecipanti consegnato dal
presidente provinciale A.I.A.C. di Cosenza,
Vinicio Colonna, organizzatore per la logisti-

Seconda categoria, i primi verdetti

Aiac Calabria, seminario d’aggiornamento a San Fili

Otto i gironi in Calabria del cam-
pionato di Seconda categoria. Le
formazioni della provincia di Reg-
gio Calabria che ne prendono parte
sono state incluse in tre gironi, pre-
cisamente F, G e H. Giocate ancora
due giornate.
Nel girone F sono quattro le nostre
rappresentanti. Il Riace domenica
scorsa è stato fermato in casa sul
nulla di fatto dall’Uria 2000, dopo
che all’esordio aveva ottenuto il
massimo in trasferta.
Quattro punti in classifica anche
per l’altra matricola, la Stilese.
All’esordio si è aggiudicata il derby
con il Monasterace e sette giorni fa
ha preso un punto a Sellia Marina.
A proposito del Monasterace, paga
sicuramente il tardato inizio della
preparazione, non è andato al di la
dell’ 1 a 1 interno contro l’Amaroni.
Risponde subito presente il Caulo-
nia che vince l’incontro interno per
3 a 1 al cospetto del Palermiti e così
cancella subito la sconfitta all’esor-

dio ad Amaroni. Solo due squadre a
punteggio pieno, Real S. Maria e
Andreolese, col Palermiti con zero
punti.. Nel girone G comanda un
trio, Azzurra, Polistena e Stella A.
Drosi.
A ridosso il Melicucco vittorioso
dopo il pari alla prima giornata.
Buon punto per la Laureanese in
trasferta che così cancella lo zero in
classifica. Battuta di arresto del
Galateo sconfitto da una delle tre
capoliste, Stella A. Drosi.
Nel girone H, tutte e quattordici le
formazioni sono della provincia di
Reggio Calabria, la matricola Samo
è in testa da sola a punteggio pieno.
Alla seconda giornata la formazio-
ne bianco rossa ha dimostrato
carattere riuscendo a ribaltare il
risultato che la vedeva soccombere
in casa al cospetto di un coriaceo
Capo Sud.. Buono il punto conqui-
stato dalla Bianchese a Bova.
La formazione di Bianco  assieme
ad Acciarello, San Roberto e Santa

Cristina con quattro punti in gra-
duatoria occupa la seconda piazza.
L’Ardorese viene sconfitta dal Pimi-
noro.
Unica formazione a non aver con-
quistato punti è la Taureana. Nella
terza giornata nel girone F spicca il
derby fra Stilese e Riace. Prova del
nove del Caulonia in trasferta con-
tro l’Andreolese, mentre il Mona-
sterace farà visita ad un’agguerrita
Sanata Caterina.  Scontro al vertice
nel girone G tra l’Azzurra e il Poli-
stena, con l’altra capolista, la Stella
Azzurra Drosi che in trasferta
affronta il Comerconi.
Nel girone H. la capolista Samo
sarà di scena a Santa Cristina, men-
tre Baichese e Ardorese ospiteran-
no rispettivamente, San Roberto e
Acciarello.
Per il fanalino di coda Taureana
occasione interna per ottenere i
primi punti stagionali al cospetto
del Tourung 104.

Gb

Terza categoria diramati i gironi
Diramati dal Comitato Regionale
Calabro della F.I.G.C. LND i gironi
del campionato di Terza categoria.
Centocinquantuno le società che pren-
deranno parte a questo torneo, suddi-
vise in dodici gironi. Purtroppo si è
preso atto della mancata iscrizione di
ben dodici società, due del reggino,

Bar Amaranto e Portigliolese. Le ven-
tiquattro formazioni della provincia di
Reggio Calabria sono state inserite nel
raggruppamento M e N. Nel girone M
(Benestare, Bruzzano, Calcio Bova,
Condofuri, Giffone, Hierax, Moschet-
ta, N. Geracese, Palizzi, Patamia San
Luca, Real Siderno e Stignano). Nel

girone N (San Gaetano Catanoso,
Atletico sud 2007, Ceramida, Lillo
Formica, Melicuccà, Palmi calcio,
Ravagnese G.B.I., Salice 2004, Santo
Stefano, Sporting Palmi, Sporting
Ravagnese e Villa San Giuseppe). Le
gestione dei due raggruppamenti viene
svolta per il girone M dalla Delegazio-

ne Distrettuale di Locri, mentre quel-
la del girone N dalla Delegazione Pro-
vinciale di Reggio Calabria. Per sei
gironi l’inizio del campionato è fissato
per oggi. Gli altri sei, inclusi i gironi
M ed N che interessano le nostre for-
mazioni si muoveranno domenica
prossima 01 novembre. 
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Rotterdam: “Il recupero economico e sociale dell’Unione Europea”
Quest’anno la seconda sezione dell’An-
nual general meeting delle europe
Direct della Commissione Europea si è
tenuta a Rotterdam, nel centro dell’ope-
rosa Olanda, una città dall’indubbio
valore storico ed economico per il vec-
chio continente. A tenere banco tra le
argomentazioni di punta del meeting,
apertosi  il 14 ottobre e chiusosi il 16, che
ha riunito oltre 200 delegati della rete
europea di informazione proveniente
dai 27 stati membri,  l’annosa questione
‘EU’s Economic and Social Recovery’,
ovvero “il recupero economico e sociale
dell’UE”. Una questione tutta in fieri
come è emerso dai lavori in corso lungo
tutta l’Olanda, di questi tempi un vero
cantiere a cielo aperto. Forse una rispo-
sta da proporre all’Europa, che si man-
tiene sicuramente un’ancora di salvatag-
gio per i suoi stati membri. Lo si intuisce
da quanto la capitale olandese mostra
già all’arrivo ai suoi ospiti.
Arrivare a Rotterdam in un giorno di
pieno autunno e trovare il sole splenden-
te non lasciato in una Calabria umida e
piovigginosa è certamente una sensazio-
ne ad alto impatto emozionale. Dall’ae-
reo ci accoglie un paesaggio da cartolina
con campi verdi e mucche al pascolo.
Siamo a qualche chilometro dalla meta,
infatti l’atterraggio è all’aeroporto di
Schipol ad Amsterdam, una città da
sogno che sicuramente bisogna trovare il
modo di visitare.  Nessun ritardo tra
aerei e treni tutto scorre alla perfezione
e dopo poco meno di mezz’ora dall’at-
terraggio si è già a Rotterdam. La diffe-
renza con l’Italia è palpabile. La crisi
economica c’è, ma la si affronta con can-
tieri aperti di lavoro che ci inseguono a
partire dalla stazione centrale sino alla
zona deputata per gli incontri della
Commissione Europea, che raggiungia-
mo a bordo di un puntualissimo tram.
Un’area proprio in riva al mare lungo
uno dei tanti canali che si diramano sin
dentro la città, rendendola un tutt’uno
con il porto. La riunione della prima
giornata di lavoro è appena conclusa e
dai tavoli di discussione si passa sul bat-
tello deputato al giro lungo la banchina
infinita della Rotterdam del mare. Oltre
50 chilometri di porto differenziato tra
aeree commerciali in uso e zone in rifa-
cimento, senza contare gli infiniti chilo-
metri di stoccaggio merci occupati da
container, infiniti e grigi, che, ci assicura-
no le guide, vengono continuamente
movimentati verso mezzo mondo. La
crisi ha ridotto di un bel 30% i trasferi-
menti dal porto primo in Europa per
estensione e transhipment, ma si sta cor-
rendo ai ripari con nuovi lavori ed inve-
stimenti strutturali e un aumento di ben

20 chilometri dell’ area commerciale da
realizzare proprio in mezzo al mare.  È
un attivismo che come delegati italiani
non riusciamo a spiegarci visto il periodo
di sicuro stallo economico che viviamo
nel nostro paese. In Olanda la politica
Keynesiana dell’economia è in pieno
dispiego e nessuno pare osteggiarla. È
ancora un’arma che assicura occupazio-
ne e nuovi investimenti a catena e per-
mette all’Olanda di erogare servizi pub-
blici all’avanguardia e di restare meta di
immigrati da ogni frazione d’Europa.
Una popolazione anziana quella olanda-
se che sta reggendo il calo demografico
con la piena integrazione dei lavoratori
migranti. Lo si coglie appieno guardan-
dosi intorno, Italiani, Spagnoli, Francesi,
Irlandesi, affianco a Turchi Senagalesi,
Indiani e Thailandesi e via discorrendo
sono tutti presenti e senza apparenti fri-
zioni a carico dell’ordine pubblico. Rot-
terdam è una città sicura e in quattro
giorni di soggiorno lo si può tastare: a

qualunque ora si esca l’impressione è di
pulizia e ordine, non si scorgono barbo-
ni né situazioni di rischio per i cittadini.
Anche a tarda sera la gente si attarda
negli sport all’aria aperta e le piste cicla-
bili sono vere autostrade delle bici. 
I lavori dell’AGM delle reti di informa-
zione europea continuano tranquilla-
mente anche nella zona dismessa del
porto dove la crisi economica ha fatto le
sue immancabili vittime tra le vecchie
aziende di trasporto e stoccaggio. Ma
anche qui si ricomincia con fantasia e
coraggio e sorgono alcuni esempi di
creative factory. Un connubio tra riutiliz-
zo dello spazio urbano con suo conse-
guente recupero ed apertura di nuovi
spazi per i giovani, per i creativi e per le
aziende. L’area riunioni che ci ospita gio-
vedì è in effetti un lunghissimo container
di granaglie ormai trasformato in area
convegni e feste per giovani. Tutt’intorno
all’aula centrale aree per laboratori di
idee e animazione territoriale. Questo il

panorama che si sussegue per ben dieci
piani di edificio ora recuperato per il
50% grazie ad un cofinanziamento del
Comune di Rotterdam e di privati inve-
stitori alla ricerca di nuove idee e nuovi
talenti creativi. La prima sezione di lavo-
ro si scinde in due tronconi; un gruppo di
partecipanti viene coinvolto dal labora-
torio creativo in pieno attivismo e sonda
la crisi economica e le sue possibili solu-
zioni in una lunga sezione di brainstor-
ming resa ultra vivace dall’antico gioco
della giocoleria con le biglie utilizzato
per scaldare la sala e creare l’intesa tra gli
ospiti. Sono tre ore di lavoro senza sosta
ma di sicuro impatto creativo alla fine
delle quali i tavoli multilingue dei parte-
cipanti indicano le proprie soluzioni per
comunicare l’Europa ai tempi della crisi.
Segue nel pomeriggio l’interessante
sezione dedicata ai social network unica
via d’uscita di fronte all’indubbia perdita
di posizione dei mass media tradizionali
rispetto ai tempi della comunicazione

attuale. Entro quattro anni i giornali di
carta stampata saranno pochi sopravvis-
suti, afferma sicuro il giovane docente
universitario Richard van Hooijdonk,
esperto in Crossmedial Marketing,  che
ci intrattiene sino alle 18 inoltrate defi-
nendo le nuove frontiere della comuni-
cazione e del marketing. Un viaggio
entusiasmante tra i meandri di face
book, così  come di twitter fino a Wikipe-
dia, antesignano dei nuovi network
sociali. Chi dovrà comunicare istituzio-
nalmente, così come le aziende, dovrà
tra poco divenire un vero mago in mes-
saggi interattivi. La comunicazione si
farà democratica sino la punto che ognu-
no potrà esserne fonte, questa è la vera
novità ma anche il rischio evidente dei
social network che diverranno la voce
utilizzata da chiunque vorrà definire il
proprio messaggio come di massa. L’ulti-
ma giornata di lavoro venerdì è dedicata
invece alla visita ai casi si successo di
Rotterdam per mettere in chiaro cosa
vuol dire « agir au niveau local », agire a
livello locale. In particolare è entusia-
smante la visita alla Fondazione che cura
la formazione dei giovani, futuri lavora-
tori dei nuovi cantieri, delle innumerevo-
li sezioni del porto. Giovani che frequen-
tano corsi internazionali di studio per
divenire quadri dirigenti ma anche
manovalanza di alto livello per strutture
portuali all’avanguardia. L’Olanda ha
risposto alla crisi occupazionale con l’in-
vestimento nel capitale umano e nella
ricerca … Nella scuola che promette
esperienze di livello internazionale glo-
bale si entra a otto anni e se ne esce con
l’ultimo grado di licenza a 24 per essere
matematicamente assorbiti dai porti e
dalle aziende di livello mondiale che
vogliano lavoratori giovani e formati per
tener testa alle migliori novità di ambito
tecnologico e del marketing. Rotterdam
ad esempio per rilanciare la propria
immagine, ed il porto,  utilizza l’area por-
tuale  come area di feste internazionali,
lunapark e sport acquatici nel primo
weekend di settembre, mettendo a
punto una festa di 72 ore cui partecipa-
no giovani e famiglie da mezza Europa.
Un’esperienza diretta di come dalla crisi
possano nascere nuove idee e soluzioni
senza per forza attendere di sprofondar-
vi dentro.  Questo in estrema sintesi il
portato di una tre giorni di lavoro che
sicuramente darà i suoi frutti dentro il
network della rete europea di comunica-
zione. Un risultato per il quale anche la
Europe Direct “Calabria&europa” che
ha partecipato al meeting si sente ancor
più motivata a condurre il suo ruolo di
ufficio di informazione locale a beneficio
della Locride. 

Tallin:  Costruire una cittadinanza attiva europea
Dal 23 al 25 Settembre si è svolto a Tallin, capitale del-
l’Estonia, il primo meeting annuale dei centri Europe
Direct - rete di informazione e comunicazione  dell’U-
nione Europea. Lo staff del centro Europe Direct di
Gioiosa Jonica ha partecipato ai lavori del meeting
insieme ad altri 150 soggetti operanti presso altri centri
localizzati nei 27 Stati Membri dell’Unione. Durante i
lavori del meeting si è discusso delle priorità dell’Unio-
ne rispetto alla costruzione di una cittadinanza europea
attiva. Di particolare importanza è stata la presentazio-
ne dell’importante servizio che svolge a favore dei citta-
dini il Mediatore Europeo. Il professor P. Nikiforos
Diamandouros, già difensore civico nazionale della
Grecia,  attuale Mediatore Europeo è intervento
durante i lavori dell’AGM per presentare ai centri
Europe Direct le attività del mediatore Europeo non-
ché per chiedere il supporto dei centri di informazione
nel diffondere la conoscenza di tale importante figura
presso i cittadini europei. Il mediatore Europeo ha il
ruolo di condurre indagini, su denuncia o autonoma-
mente, su eventuali casi di cattiva amministrazione nel-
l’azione delle Istituzioni e degli organi dell’Unione
Europea. I casi di irregolare amministrazione si verifi-
cano quando un’istituzione comunitaria non agisce nel
rispetto della legge, non rispetta i principi della buona
amministrazione oppure viola i diritti umani. Il Media-
tore informa l’Istituzione denunciata lasciando ad essa
la risoluzione del problema. Se il problema non è risol-
to in maniera soddisfacente nel corso delle indagini, il
Mediatore cercherà di trovare una soluzione amichevo-
le che elimini la cattiva amministrazione e soddisfi il

denunciante. Se il tentativo di conciliazione fallisce, il
Mediatore può formulare delle raccomandazioni all’i-
stituzione al fine di risolvere il problema. Se l’istituzio-
ne non accetta la raccomandazione, il Mediatore può
presentare una relazione speciale al Parlamento Euro-
peo. Tutti i cittadini dell’Unione o residenti in uno Stato
membro, nonché associazioni ed altri organismi con
sede ufficiale nell’Unione possono presentare una
denuncia al Mediatore europeo quando sono a cono-
scenza o quando subiscono irregolarità da parte di una
delle Istituzio-
ni europee.
Durante i
lavori del-
l’AGM si è
discusso delle
priorità di
comunicazio-
ne dell’Unio-
ne per raffor-
zare il proces-
so di costru-
zione della cit-
t a d i n a n z a
europea, sono
inoltre state presentate delle buone prassi di prodotti ed
attività di comunicazione realizzate da diversi centri
Europe Direct in Europa. Lo staff del centro Europe
Direct di Gioiosa Jonica ha partecipato attivamente a
tutti i lavori raccogliendo spunti per l’avvio di nuove
attività di comunicazione sul territorio. 

Eurokom
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lle Non esiste solo il CET di Mogol (Centro Europeo
Toscolano) in Italia, anche noi a Reggio abbiamo un
luogo dove si vive di musica e arte. È la Music Academy,
fondata dal batterista Ercole Cantello nel 2001, nei pres-
si della Basilica dell'Eremo. All'Accademia di Musica si
respira musica sotto tutti i punti di vista: dal canto
moderno, al basso elettrico, dal saxofono, al flauto, alla
batteria, alle tastiere, e poi percussioni, chitarra, violino,
pianoforte, fino allo studio del mandolino. I corsi che si
avvalgono di docenti qualificati sono aperti a qualunque
tipo di età: dai corsi base a quelli professionali, con la
possibilità per i più meritevoli, di esibirsi in concerti e
seminari. Ciò che conta è la passione di varca il cancello
dell'Accademia. “Il docente dà una strada, traccia un
sentiero - spiega Ercole Cantello - il resto è fatto di prove
e di allenamento, di passione”. Per informazioni:
www.accademiamusica.net o
info@accademiamusica.net 

MUSIC ACADEMY

Cantello come MogolCon la presentazione dell’opera “La città
di Stilo e le sue nobili famiglie” di Franz
Von Lobstein, Balì del Sovrano militare
Ordine di Malta nonché storico emerito
del Settecento calabrese, ripartono i
“Caffè letterari”, iniziativa culturale pro-
mossa dall’Amministrazione comunale
roccellese, che tanto successo ha ottenuto
l’estate scorsa. Il primo degli incontri,
organizzato dal Comune di Roccella con
il patrocinio della Deputazione di Storia
patria per la Calabria e del Circolo di studi
storici “Le Calabrie”, è in programma
sabato prossimo 31 ottobre alle 17,30,
nella sala convegni dell’ex Convento dei
Minimi. Il volume di Frà Franz Von Lob-
stein, che verrà presentato, è edito da
Franco Pancallo e fa parte della collana
“Historiae” (Contributi per una storiogra-
fia del Mezzogiorno). Si avvale inoltre,

dell’introduzione  del barone Umberto
Ferrari e di una serie di tavole di stemmi
curate dal conte Ernesto Vitetti.
L’incontro di sabato prossimo sarà con-
dotto e moderato dalla professoressa
Marilisa Morrone, presidente del Circolo
di Studi storici “Le Calabrie”.  Interver-
ranno per porgere indirizzi di saluto: il sin-
daco di Roccella, prof. Giuseppe Cer-
tomà e il presidente della Deputazione di
Storia patria per la Calabria, prof. Giusep-
pe Caridi. Relazionerà il dott. Vincenzo
Naymo, dell’Università di Messina. Le
conclusioni saranno a cura del vicesinda-
co della cittadina ionica, sen. Sisinio  Zito.
Per l’occasione, sarà presente in sala l’au-
tore al quale nel 2007 è stata conferita la
cittadinanza onoraria   di Roccella Jonica.

Domenico Genovese racconta la Calabria degli anni '60.
Una Calabria di quarant'anni fa, costretta a fare i conti
con la miseria e l'emigrazione, ma sempre pronta a
lasciarsi dietro le spalle un ostacolo enorme come può
essere la guerra. Questo e molto altro ancora ci raccon-
ta “Il ciliegio del prete”, un libro di Domenico Genove-
se ed edito da Città del Sole. L'autore, che si tratterrà a
discutere con il professor Nicola Catalano nell'ambito
della manifestazione culturale “Piovono libri”, ripercor-
rerà alcune tappe sostanziali della sua prima pubblica-
zione che in un anno ha saputo riscuotere un notevole
successo di pubblico e di critica. L'incontro si terrà lunedì
26 alle ore 16.30 presso la Biblioteca Comunale “De
Nava”, e si propone di sviluppare quei temi dal sapore
antico che, da calabresi, ci hanno visti protagonisti all'in-
terno di ambizioni e povertà. Temi che, tra l'altro, riman-
gono quanto mai attuali.

PIOVONO LIBRI

Il ciliegio del prete 

Si conclude oggi la Festa del Fungo e dei Prodotti della
Montagna 2009 . Un evento annuale organizzato dal-
l'Associazione Mammolese "Amici del Fungo", con la
collaborazione del Comune di Mammola, la Comunità
Montana, il Gruppo Micologico di Roccella Jonica, la
Regione Calabria, l'Amministrazione Provinciale di
Reggio Calabria  e l'Ente Parco Nazionale dell'Aspro-
monte, che si svolge a Mammola al chiuso in Piazza
Magenta. La tre giorni ha un fascino particolare con
tarantelle e canti "alla ricottara" accompagnati da antichi
strumenti musicali, con le mostre all'aperto, una Mico-
logica e l'altra Fotografica. Oltre il convegno e l'escursio-
ne guidata in montagna, oggi la festa cala il sipario con
le prelibatezze a base di funghi, raccolti in questi giorni
nei nostri boschi.

PORCINI E DINTORNI

Festa del fungo a Mammola

Patrizia Pelle, della Sez. Fidapa di Siderno,è
stata eletta tra i Revisori dei conti per il bien-
nio 2009-2011, nell’ultimo Congresso Nazio-
nale tenutosi a Roma, dove sono intervenute
le Presidenti di Sezione di tutta Italia, le Presi-
denti distrettuali e molte Socie delegate (633
presenze).
Per aver ottenuto il maggior numero di voti,
fra le tre elette di sei candidate, Patrizia Pelle
è  Coordinatrice del Collegio Nazionale dei
Revisori dei Conti.
Decisiva per Patrizia Pelle, nonché per le altre
due elette nazionali del Distretto Sud Ovest
(Calabria – Campania), Maria Rao della
sezione di Palmi, quale Tesoriera ed Angiola
Infantino nel Collegio dei Garanti della sezio-
ne di Villa San Giovanni, è stata la spinta elet-
torale data sopratutto dai Distretti del Centro
-Sud.
Il risultato ottenuto dalle candidate calabresi,
rappresenta la sintesi di un operato sinergico e
di confronto costruttivo, che premia l’intera
Regione Calabria in primis, oltre che le zone
di loro rappresentanza per un agire sicura-
mente diverso da quello che emerge quotidia-
namente dalla stampa nazionale e dai maas
maidens. 
La Federazione FIDAPA fa parte della Fede-

razione Internazionale I.F.B.P.W. ed è compo-
sta da 11.500 socie appartenenti a 277 sezioni,
distribuite in tutto il territorio nazionale, rag-
gruppati in sette Distretti e si propone di pro-
muovere, coordinare e sostenere le iniziative
delle donne che operano nel campo delle
arti,professioni ed affari.
La Fidapa ha anche una sua Fondazione
Nazionale, costituita il
18/03/88, che promuove la
formazione, la specializzazio-
ne e l’aggiornamento conti-
nuo delle donne, in modo
che esse possano accedere
alle pari opportunità nella
vita economica, sociale, pro-
fessionale e politica. 
Riguardo il rinnovo del
Comitato Direttivo e il cam-
bio delle consegne, per il
biennio 2009-2011 la sezione
Fidapa di Siderno ha un
nuovo Comitato, eletto a giu-
gno, ma operativo dal 1° ottobre 2009.
Domenica 25 ottobre, avverrà il cambio delle
consegne: la presidente uscente Anna Maria
Ferraro Macrì relazionerà sul lavoro svolto nel
Biennio 2007-2009, tracciando un bilancio

consuntivo, mentre la nuova Presidente Cate-
rina Mammola presenterà le socie elette ai
vari incarichi per il Biennio 2009-2011 e  ipo-
tizzerà in linea di massima il programma futu-
ro.
Il nuovo Comitato Direttivo è così composto:
Presidente: prof. Caterina Mammola Lascala,
Presidente: ins. Anna Maria Ferraro Macrì,

Vice presidente: ins. Elda Mada-
rena Cesario, Segretaria: prof.
Caterina Fragomeni Errigo, Teso-
riera: dott. Raffaella Marino.
In analogia con gli organi centrali
della Fidapa e nel rispetto dello
Statuto dell’Associazione, è stato
eletto il Collegio dei Revisori dei
conti, formato dalle socie: avv.
Irene Fiorenza, ins. Ezia Cento,
stilista Flavia Costantino.
Il Collegio delle Consigliere, che
collaborano nella programmazio-
ne con il Direttivo, è costituito
dalle seguenti socie: ins. Lina

Milardi, impr. Teresa Pizzimenti, impr. Italia
Gerace, sig.ra Laura De Maria, dr. Silvia
Falvo. 

Il colore del tempo, il cortometraggio scritto e
diretto da Alberto Gatto, giovane regista emer-
gente calabrese, è stato inserito nella program-
mazione di Coming Soon Television nell'ambito
del programma Short Stories, dedicato ai corto-
metraggi di genere, a partire dalle ore 23:00 del 7
ottobre, con replica nei giorni successivi alle ore
12:00, 20:30, 23:00.
Il programma è visibile sul digitale terrestre e sul
canale 180 di Sky.
Alberto Gatto ha realizzato il suo primo medio-
metraggio, 160 , nel 2005, mentre tra il 2007 e il
2008 ha girato il corto Granosangue, con Massi-
mo Dapporto ed Ugo De Vita.
Sempre nel 2008, dopo lo spettacolo Parole di
terra, avvia lo studio di un nuovo progetto, Grido
Dentro, sulle vittime dell'ignoranza, dove quest'ul-
tima rappresenta il denominatore comune del
mancato rispetto dei diritti umani, che lascia sul
campo numerose vittime, il tutto rappresentato
da un  particolare incontro tra musica, cinema e
teatro.
Il Colore del tempo, patrocinato da Libera asso-

ciazioni nomi e numeri contro le mafie, già ogget-
to di selezioni ufficiali e premi in festival naziona-
li ed internazionali, è stato realizzato nel luglio
del 2008, durante i lavori di restaurazione del
murales anti-mafia di Gioiosa Jonica, ed ha come
protagonisti Ulderico Pesce, Renato Scarpa e
Nino Racco:racconta dei momenti più significati-
vi della vita di Rocco Gatto, il mugnaio ucciso
dalla 'ndrangheta il 12 marzo 1977 a Gioiosa
Jonica, alla quale si era ribellato con la forza dei
fatti e il coraggio delle proprie idee: “la sua vita ed
ancor di più la sua morte sono servite a farmi
cogliere l'esempio da raccontare per ricordare.
Ricordare con una certa coscienza, non facendo-
si prevaricare dalla sola commemorazione di fac-
ciata...”, spiega il regista, perchè “il ricordo serve
per capire chi eravamo, chi siamo e dove vorrem-
mo andare, serve per ritrovare la giusta posizione
politica e sociale.” Un buon segnale quindi, quel-
lo della programmazione televisiva, ulteriore-
trampolino di lancio per l'opera di Alberto Gatto,
così come, auguriamo, di altri giovani registi.

I “Caffè letterari” a Roccella Jonica

Il colore del tempo di Alberto Gatto
su Coming Soon Television 

FIDAPA: Patrizia Pelle Coordinatrice del
Collegio Nazionale dei  Revisori dei conti

Il 19 Settembre scorso, a conclusione del-
l'Anno Accademico 2008/09, presso il
conservatorio “F. Cilea” di Reggio Cala-
bria, Ludovico Vito Romeo di Bovalino si
è diplomato in pianoforte, riportando il
massimo dei voti con la lode e la menzio-
ne.
Ha eseguito il poderoso programma:
Beethoven: Sonata in Mi Minore Opera
90;
Schubert: Fantasia in Do Maggiore
Opera 15;
Saint Saens: Studio num.2  Opera  111;
Mussorgskij: “Quadri di un'esposizione”;
Haydn: Concerto per Pianoforte e
Orchestra in Sol Maggiore.
Rayel: Concerto per Pianoforte e Orche-
stra in Sol Maggiore.
All'artista locrideo, peraltro già abba-
stanza conosciuto nella nostra zona attra-
verso le sue numerose esibizioni pianisti-
che,  auguriamo una lusinghiera e brillan-
te carriera musicale, anche a vanto cultu-
rale della nostra terra.

DIPLOMA PIANOFORTE
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“L'angolo 

danzante” 
della mente 

Rossa protesta
di operai svaniti
Rosso il sangue
sgorgato dalla
testa di Ernesto
Tute blu
vecchio ricordo
Bandiere rosse
nel cuore in fiamme
Pugno chiuso
di mano callosa
Braccio teso
di uomo stanco
Grida di lotta
Protesta accesa
Contro l’ingiustizia governante

Sabrina Vian“
“A mio padre operaio

E' stato pubblicato ad aprile e presenta-
to alla Fiera del libro di Torino. Già
prima di essere stampato ha provocato
polemiche e discussioni nell'ambiente.
Si tratta del volume Giardiniere per dilet-
to di Lidia Zitara, nostra collaboratrice,
autrice della storica rubrica “Giardinan-
do” che da molti anni è ospitata nelle
pagine di la Riviera. Lidia Zitara ha una
formazione da illustratrice, si è diploma-
ta all'Istituto Europeo di Design di
Roma: sono infatti sue le illustrazioni e i
fotoritocchi che arricchiscono il volume,
narrandone visivamente le molte storie. 
Giardiniere per diletto non è un manuale
e neanche una serie di racconti lacrimo-
si e romantici, con una vena deamicisia-
na, racconti e storielle furbe, spesso
inventate, che solitamente popolano le
riviste di giardinaggio e che fanno ven-
dere tanti libri. E' un volume dannata-
mente difficile da classificare: non è una
raccolta di tecniche, anche se non man-
cano gli spunti orticolturali e qualche
nota di coltivazione (soprattutto sui
piselli odorosi), non è un trattato di este-
tica, perlomeno non in senso tradizio-
nalmente inteso, anche se le discussioni
filosofiche permeano l'intero libro, e
non è neanche un volume di storia, sep-
pur molte sono le pagine dedicate alla
storia del giardino e delle piante. 
Lo stile è arguto, dinamico, vivace, con
veloci cambi di registro, dal romantico e
sognatore, al tagliente e acuto. 
L'autrice ci pone davanti a quesiti che
siamo soliti ignorare per una sorta di
buonismo dilagante, per una pigrizia
mentale e culturale che da anni, in Ita-
lia, è il fondamento stesso dello spirito
del giardinaggio, poiché questo viene
inteso come piccolo hobby femminile,
privo di carattere estetico e filosofico. In

Italia, scrive l'autrice, è sempre valido il
detto De gustibus non disputandum est.
E subito ribatte: “De gustibus un corno.
A furia di non disputare si è diventati
supinamente acquiescenti a qualsiasi
sciocchezza che il mercato ci propone”.
Un libro che ci suggerisce -forse invo-
lontariamente-  una critica post sessan-
tottina (come è stata definita) ad un
gusto borghese e mercificato del giardi-
no, e per assimilazione della cultura,
dell'arte e della vita. Un libro che si
augura una ribellione contro un atteg-
giamento prono e passivo alle sollecita-
zioni del mercato, un libro che auspica
un ritorno ad un più corretto rapporto
tra l'arte e la vita. 
Giardiniere per diletto è stato recensito
sulle riviste di giardinaggio più impor-
tanti, ed è approdato persino sulle pagi-
ne di  “Venerdì di Repubblica” e “Rosa-
nova”, la rivista più prestigiosa del setto-
re.
Il volume è stato presentato ufficial-
mente sabato 10 ottobre ad Imola, pres-
so la sede dell'Università Aperta, di cui
ha inaugurato la stagione di studi.
Erano presenti Guido Laffi, presidente
del circolo di giardinaggio di Imola, e
Gabriella Assirelli, presidentessa del cir-
colo di giardinaggio “Mignolo Verde” di
Cesena. All'incontro ha partecipato
anche la presidente dell'Università
Aperta di Imola. Alla breve introduzio-
ne di Mario Cacciari è seguito un lungo
e vivace dibattito con il pubblico, che ha
dato luogo ad una conversazione di
grande interesse che ha offerto molti sti-
moli di riflessioni su una pratica che
viene solitamente considera hobbistica e
priva di carattere filosofico.
A seguire, domenica 11 ottobre, il libro
è stato presentato a Torino presso la

Il volume Giardiniere per
diletto è edito dalla casa
editrice Pendragon di
Bologna, euro 16. E'

reperibile su prenotazione
in qualsiasi libreria d'Italia

Il volume ha riscosso un
subitaneo successo, sollevando

una vivace polemica. Segno
che la cultura del giardinaggio
ha bisogno di un po' di sangue

sul tappeto

Il Giardiniere per diletto presentato a Imola e Torino

Il volume di Lidia Zitara apre l'anno 
accademico a Imola e arriva anche a Torino

“

La cosa che colpisce di questo
libro di Aldo Polisena, classe 52 ed
una vita spesa nell’impegno delle
lotte sindacali, quando le lotte e la
politica avevano ancora un senso,
è la precisione e la meticolosità
con cui l’autore riporta e descrive
gli avvenimenti, le testimonianze, i
protagonisti e le immagini che
hanno fatto da sfondo alla realiz-
zazione di un’ opera  di fondamen-
tale importanza per il nostro terri-
torio: la costruzione della Super-
strada Jonio-Tirreno. L’arteria
stradale collegò per la prima volta
in Calabria la fascia ionica a quel-
la tirrenica, unendo finalmente i
due versanti e modificando usi e
costumi delle sue popolazioni. La
costruzione della “ strada a scorri-
mento veloce di attraversamento
della dorsale calabrese tra la fascia
ionica Locri-Siderno-Gioiosa-
Roccella e la Piana di Rosarno” ,
cosi come era denominata nel
bando di gara per l’appalto, è stata
segnata da giorni difficili, caratte-
rizzati da laceranti contrasti e
momenti di pesante tensione tra le
parti coinvolte. Dal gennaio del
1976, anno in cui  partì il progetto,
furono necessari quasi dieci anni
per realizzare l’infrastruttura.

Furono dieci anni di lavori, di
rivendicazioni sindacali e di scio-
peri, di contestazioni frutto a loro
volta di polemiche sui tracciati
della superstrada da parte delle
popolazioni coinvolte; furono
dieci anni in cui si intervallarono
crisi amministrative, edilizie e

ovviamente politiche. Furono
dieci anni di tutto. Anche purtrop-
po di tre operai morti sul lavoro.
Ma alla fine, come ricorda l’auto-
re, i dibattiti si risolsero “all’inse-
gna di un grande senso di civiltà,
che diventò l’elemento determi-
nante  per il completamento di

quest’opera, la quale
diversamente poteva
rischiare di essere un’al-
tra delle tante incom-
piute calabresi ”. Ed è
proprio il ricordo di
quell’impegno e di
quella passione ad

essere celebrato da Polisena tra le
pagine del suo libro, che si rivela
un importante occasione di cono-
scenza storica di avvenimenti e di
iniziative di lotta portate avanti
dai lavoratori della Piana e della
Ionica, in nome dello sviluppo del

nostro territorio.

mostra-mercato “Flor09” tenuta nello
spettacolare Parco del Valentino di Tori-
no. Relatrice Mimma Pallavicini, storica
articolista delle riviste “Giardini” e
“Gardenia”, autrice di libri e raccolte di
articoli. Dopo l'introduzione è stato
letto uno dei capitoli unanimemente più
apprezzati del libro: “Contro la pista
ciclabile di Siderno”. A seguire un dibat-
tito con il pubblico, breve per via dell'o-
rario scomodo che coincideva con il
pranzo (una nota di demerito per l'orga-
nizzazione, che forse avrebbe dovuto
posticipare la presentazione).  Il libro
Giardiniere per diletto testimonia come

anche dalla provincia più decentrata e
culturalmente meno feconda, possano
provenire stimoli importanti e apprez-
zati in tutta Italia, benché -come in que-
sto caso- di nicchia. E' dovere di tutti noi
che questi stimoli non vadano dispersi
altrove ma rimangano concentrati qui in
Calabria. 
Domandiamoci perché un'autrice così
matura e completa abbia avuto il suo
maggior successo  fuori dalla Calabria,
domandiamoci perché la sua casa editri-
ce sia bolognese e non calabrese. 
O forse sono domande troppo scomo-
de?  

“ Storia della superstrada 
Jonio-Tirreno” di Aldo Polisena

10 agosto 1989 - cerimonia di apertura della Jonio Tirreno. 
Al taglio del nastro il Preidente della Provincia Gallizzi
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L’artista calabrese è stato ospite d’onore a “ Una tarde
con Cary Bridon” ed ha ricevuto una pergamena come
riconoscimento: “Por su contribution al desarrollo de
nuestra cultura”, così come era scritto nella motivazio-
ne. Il suo è uno spirito creativo che non conosce soste.

Il viaggio

Sono una presentatrice
della televisione cuba-

na ed appena ho visto
Angelo Laganá a
l’Avana, gli ho
detto: “Benvenuto
a Cuba signor
Laganá!

Provo immenso pia-
cere nel rivederLa.

Un’altra volta in vacan-
za?”

“Sì sì…mi ha risposto frettolo-
samente!”. 
Conosco quest’uomo-orchestra, così come lo defini-
scono a Cuba  e so che non può stare fermo nem-
meno un secondo, per questo motivo sapevo che in
spiaggia, in discoteca o ad una festa con gli amici,
com’é naturale che succeda in una vacanza, non lo
avrei mai trovato. 
La veritá é che la sua smisurata passione per la
musica, la volontà di attuare  scambi culturali con
Cuba ed anche il grande amore che nutre per l’ Isola
grande dei Caraibi, hanno fatto sì che l’acordeonista
italiano ritornasse nel nostro Paese il 10 settembre
2009. 
Da quel giorno in poi, grazie alla collaborazione ed
all’ aiuto incondizionato de l’Istituto Cubano della
Musica, l’artista calabrese ha realizzato tante cose a
favore della musica e della cultura sia italiana che
cubana. 
L’itinerario di chi è stato insignito dei Premi “Una
vita per la Cultura” e
“I Giganti di Calabria”, (questo ultimo prestigioso
premio ottenuto di recente) produce un interessan-
te percorso che dimostra quanto il popolo cubano
apprezzi chi ha saputo imporre delicatamente, e
con molta forza allo stesso tempo, il piacere di ascol-
tare il suono magico e meraviglioso della fisarmoni-
ca-midi che, nell’Isola di Fidel Castro, si chiama
acordeon.
Dobbiamo dire ad alta voce che questo é un merito
che va riconosciuto all’artista calabrese che strappa
applausi: riuscire, in terra straniera,  a entrare nel
cuore di tutta la gente facendola rimanere ancora
con la voglia di ascoltare la fisarmonica-midi, crede-
temi, non è cosa facile. Gli spettatori presenti in sala
continuavano a chiedere: “…Ci faccia ascoltare un
altro motivo signor Angelo…”
Non é facile, imporsi in un Paese dove non c’é la cul-
tura di quello strumento, dove il popolo cubano
balla la salsa da quando è nato, e, peraltro,  in una
terra definita da tutti “La Capitale Mondiale della
Musica”. 
Angelo Laganà è stato ricevuto dall’Ambasciatore
italiano a Cuba, Domenico Vecchioni che, durante
il colloquio, si è complimentato con il musicista ita-
liano dopo aver ascoltato i suoi CD.  I fatti parlano,
ecco le sue presentazioni.
É stato al Convento di Belén dove ha fatto com-
muovere tutti gli anziani quando ha eseguito “Te

exstrano”, persone di una certa età che hanno tra-
scorso una mattinata indimenticabile, tanto da
costringere la direttrice del Convento a promuove-
re un nuovo concerto.
La cantante Lourdes Torres lo ha invitato al suo cir-
colo nel Museo de Artes Decorativas, dove molta
gente segue la carriera di quella grande cantante,
invece la cosa più emozionante di quel concerto é
stato vedere come tutti si siano alzati in piedi per
applaudire l’esibizione di Angelo Laganá.
Un segnale importante che sta a sottolineare quan-
ta sia stata gradita la sua performance. Questi due
momenti che sto per raccontare fanno venire la
pelle d’oca a chiunque. Ho assistito personalmente
sia alla “Casa della Musica” del Miramar che al
“Café Cantante” del Teatro Nacional.
Angelo Laganá  é stato ospite di Manolito Simonet
y su Trabuco e di Giraldo Piloto e y Klimax, due
complessi di primo livello del mio Paese, due grup-
pi difensori della musica popolare cubana. In
entrambe quelle due importanti occasioni, Angelo,
che  é un musicista di cuore e di scuola, è riuscito ad
imporre tutto il suo talento. Sia Monolito che Pilo-
to, sono stati molto bravi ad accogliere l’artista cala-
brese e sono riusciti ad inserire, nelle loro orchestre,
la fisarmonica facendo in modo che si unisse perfet-
tamente.  Sembrava, infatti,  che avessero suonato
da sempre insieme. É stato anche un momento gra-
devole quando due ballerini, Nataly con il suo com-
pagno di danza (nel piano-bar del “Delirio Habane-
ro”, locale raffinato e di alta classe vicino alla Piazza
della Rivoluzione a l’Habana) hanno interpretato,
con una bellissima coreografia, il motivo “Drib-
bling”, musica composta  da Angelo Laganà.
L’artista calabrese è stato ospite d’onore a “Una
tarde con Cary Bridon” ed ha ricevuto una perga-
mena quale riconoscimento: Por su contribucion al
desarrollo de nuestra cultura, così c’era scritto nella
motivazione. 
E’ chiaro che le Radio e le TV cubane non hanno
voluto perdere l’opportunitá di avere nelle loro tra-
smissioni  un uomo carismatico e talentuoso come
Angelo Laganà: lauresto in economia e commercio,
professore di matematica, editore, giornalista e
direttore responsabile di “RegginAlè”, fotografo
professionista, compositore della sezione musica
della S.I.A.E. con all’attivo più di 500 canzoni…
Uno spirito creativo il suo che non conosce soste.
Programmi di radio come “Frequenza totale” di
Radio Rebelde, “Juventud 2000” di Radio Progres-
so,”Media Hora con su Intérprete” di Radio Enci-
clopedia, Habana Radio y Radio Ciudad de l’Haba-
na, gli hanno dedicato spazi importanti dove l’artista
calabrese  ha parlato in spagnolo ed è stata diffusa
la sua musica.
In particolare, l’inno della Calabria “Capo Sud”,
musica molto conosciuta in tutto il mondo. Alla TV
lo hanno intervistato in programmi di molta audien-
ce come Canal “23 y M”, e “De tarde en casa” e al
telegiornale di mattina “Buenos días”.  
Se tutto questo non bastasse, il punto finale è quel-

lo che dimostra che Angelo ha incantato i cubani: il
giornale quotidiano “Granma”, il più importante di
Cuba che arriva in tutte le case, con data 18 settem-
bre 2009, ha pubblicato un articolo dedicato all’arti-
sta calabrese a firma del giornalista Omar Vázquez. 
C’è dell’altro e dico che in quel periodo, il Genio
del’acordeon ha conosciuto personaggi molto noti
della musica mondiale come il grande flautista
(terzo al mondo per bravura) Orlando Valle (detto
Maraca, direttore del gruppo Otra Visión), Arnaldo
Rodríguez (direttore del Talismán), Maikel Blanco
(direttore di Salsa Mayor), Osdalgia Lesmes (can-
tante) e Ramón Espigul (importante direttore della
radio cubana). 
Alla fine di questo viaggio Angelo Laganá é rimasto
molto emozionato e enormemente sorpreso perché
Víctor Torres, uno dei migliori direttori di progam-
mi musicali della TV, ha voluto conoscerlo perché
ha in programma un progetto ambizioso: dedicargli
una trasmissione importante come solista assieme
all’Orchestra dell’ Istituto Cubano della Radio e
della Televizione cubane, un premio molto gradito
perché il musicista italiano si sta prodigando per
introdurre la cultura della fisarmonica-midi a Cuba,
volontà, la sua,  che presto diventerà realtá. 
Se facciamo un sondaggio di opinione a Cuba chie-
dendo quanti desiderano la musica di Laganá,
posso assicurare che la percentuale è molto alta.
É questo il premio vero che può ricevere un artista,
il premio della popolaritá, ovvero l’amore del suo
pubblico. Angelo é stato premiato  per la sua serietá
professionale, perchè tutto quello che fa lo fa col
cuore, con fare  preciso, grande umiltà e semplicità,
doti naturali che non sono comuni a tutti i mortali.. 
Sono cubana, nata dove la musica sta in ogni luogo,
dove il ritmo fa ballare gli stranieri che vengono in
vacanza, ma sono stata anche in Europa e conosco
un poco la sua cultura. Per questo motivo, non ho
dubbi nell’affermare che il successo che Angelo
Laganá ha ottenuto a Cuba non sarà una meteora.
In quei 19 qiorni lo ha dimostrato ampiamente
comportandosi da vero professionista sia nelle
interviste nelle radio e nelle tv che nei concerti.
Mi permetto di dire:
In nome del popolo cubano che ora può godere
della sua musica, grazie.Angelo!. 
Ricordate quello che ho scritto cominciando  que-
sto articolo?
Che Laganá non può  stare fermo nemmeno un
secondo…. Avevo ragione o no? Vorrei che l’artista
di Calabria rispondesse ad una domanda:
Angelo, è stata quella ultima, una vacanza cubana
come in altre occasioni?.
“Neanche per sogno, risponde Angelo! Sono stato
molto impegnato a tal punto che non sono riuscito
ad andare al mare nemmeno un giorno, però sono
molto contento perché, dopo le mie apparizioni in
Tv e nelle radio , la gente mi conosceva per strada
ed ai supermercati e mi chiedeva l’autografo. Una
forma di popolarità che non mi sarei mai aspetta-
to.”…

Angelo Laganà ai Caraibi

Dall'alto in basso da sinistra:
Angelo Laganà è stato ricevuto
dall'Ambasciatore italiano a
Cuba, Domenjco Vecchioni. con
Victor Torres, uno dei massimi
direttori della Tv cubana ed alla
cantante Osdalgia Lesmes, la
ballerina Nataly che ha danzato
a “Delirio Habanero”, vicino a la
Plaza de la Revolucion,
montando una coreografia su
“Dribbling”, musica composta
da Angelo Laganà, con Giraldo
Piloto e y Klimax, con Yamilè
che l'ha intervistato a
“Frequenza totale” di  Radio
Rebelde, con Victor Emanuel
grande cantante spagnolo, con
Manolito Simonet, con Edith
Massola che l'ha intervistato a
Canal “23 y M”, la trasmissione
più seguita di tutto il Sud
America, con “Peligrosamente”,
trio composto da Lourdes
Torres, figlia e nipote che l'hanno
voluto come ospite d'onore al
Museo de Arte Decorativa. 

“ (Cafè Cantante Habana, Cuba)
Angelo Laganà in concerto con
Monolito Simonet y su Trabuco.

di LARITZA GONZALEZ MAYETA

Vacanza cubana?
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Nella splendida cornice della città di Napoli, all’ombra degli edifici barocchi che affollano le vie, sono
cresciute Anna e Rosaria Corcione. Pittrice l’una, scultrice l’altra, a unirle non è solo l’affetto recipro-
co, ma anche l’amore per l’arte. Nel loro atelier, prendono forma opere di pregiata fattura, risultato
del confronto fra il Settecento napoletano e la sua lettura in chiave moderna, attraverso l’uso di tec-
niche diverse e sempre nuove. A una decina di anni dall’apertura del loro laboratorio, nonostante la
giovane età, le due sorelle possono vantare molteplici collaborazioni con stimati esponenti del mondo
artistico, e la partecipazione a eventi di portata internazionale.  
Come è iniziato il vostro percorso artistico?
Anna: «È una passione che abbiamo dentro fin da quando eravamo piccole e, terminato il liceo arti-
stico, Rosaria mi ha proposto di aprire un laboratorio dove realizzare le nostre opere - e che fosse
anche una sorta di galleria espositiva su una delle vie principali di Napoli, nel centro storico. All’ini-
zio, non pensavamo ci sarebbe stato un tale riscontro di pubblico; poi, mano a mano che la gente ha
conosciuto i nostri lavori, sono iniziate ad aumentare le committenze, sia pubbliche che private.»
Rosaria: «Avendo alle spalle una formazione che deve molto al Settecento napoletano – al culto del
sacro e della spiritualità – abbiamo attirato l’attenzione degli ambienti ecclesiastici. Infatti, prima
nostra committente è stata la Chiesa, con la quale collaboriamo ormai da una decina d’anni. Ma la
nostra presenza a mostre, allestimenti e manifestazioni come le fiere di Natale o rassegne come il

“Maggio dei monumenti” è richiesta anche da altre istituzio-
ni.» 
In che senso le “fiere di Natale”?
Anna: «Napoli è famosa per la strada di San Gregorio Arme-
no, dove ogni anno si espongono i personaggi dell’arte prese-
piale ispirati al Settecento napoletano. Anche noi abbiamo
realizzato dei pastori per l’occasione, ma i nostri sono pezzi
unici, da collezione. Si tratta di opere minuziose in cui l’atten-
zione alla qualità e la cura del dettaglio caratterizzano ogni
fase della esecuzione: dal modellato che, ripeto, è un pezzo
unico, alla pittura a olio, alla vestitura fatta con tessuti pregia-
ti (come le sete di San Leucio). Da buone partenopee non
possiamo non avere una affinità col barocco e il
Settecento napoletano. Per una persona
che abbia una certa sensibilità
all’arte, nascere a Napoli
significa sviluppare delle
doti innate, avere una
marcia in più. Que-
sto perché basta
scendere in
strada a fare

due passi che si incrociano moltissime chiese, piaz-
ze, sculture: insomma, l’arte si respira nell’aria.
Penso che lo stesso valga per chi vive a Firenze,
Roma o Venezia.»
Quindi, il confronto con la tradizione, e le
vostre radici in generale, è un elemento fon-
damentale?
Rosaria: «Abbiamo sempre portato avanti
un progetto di innovazione-tradizione in
tutte le nostre creazioni, muovendoci nel
solco della tradizione rivisitata in chiave
contemporanea. Ci ispiriamo al classico,
ma letto con gli occhi di due ragazze giova-
ni che vivono nel XXI secolo. Di qui l’uso
di materiali diversi, la cui ricerca è una
momento indispensabile del nostro lavoro
(dal ferro al bronzo, dal legno al plexiglas,

d a l -
l’oro e
l’argen-
to alle
tele e agli
s tucch i ) :
l’arte con-
temporanea
non è solo forma,
ma anche materia-
li.»
Anna: «È possibile vedere
una delle nostre opere realiz-
zate con la tecnica mista al “Nuovo
Museo Donnaregina” di Napoli, dove è
esposta già da qualche mese. Anche per la creazio-
ne dei gioielli utilizziamo tecniche miste e ci ispiriamo all’anti-
co. Si tratta di uno studio continuo che ci porta non solo ad
approfondire le nostre conoscenze, ma soprattutto ad aggior-
narci: non si smette mai. Tra le altre cose, ogni anno, seguia-
mo un corso di restauro conservativo-integrativo.» 
Parlando di tecniche miste non posso fare a meno di pensare

ad “Arte sul palco”, spettacolo in cui si fondono generi artistici diversi. Come è nato il progetto?
Anna: «È nato dalla collaborazione con il cantautore Peppe Voltarelli, e voluto dal regista Giancar-
lo Cauteruccio, direttore del teatro Studio di Scandicci (Firenze). Di qui ha preso le mosse lo spetta-
colo “Parole scolpite”, nel quale il tema dell’emigrazione è affrontato sia musicalmente che attraver-
so l’arte figurativa: la scena sostituita da opere d’arte contemporanea – realizzate da Rosaria e me -
portate sul palco durante l’esibizione di Peppe. Una performance di grande suggestione.»
Questo non è stato il vostro primo incontro col teatro - altra componente importante della cultura
partenopea. 
Anna: «No, non lo è stato. Oltre a numerose collaborazioni con Bruno Garofalo - scenografo di
Eduardo de Filippo -, abbiamo realizzato costumi di scena e installazioni e allestimenti di arte con-
temporanea per diversi teatrii, sia per il foyer che per il palcoscenico. Comunque, si tratta sempre di
un lavoro di squadra. Mia sorella e io siamo in simbiosi. La pittura dell’una completa la scultura del-
l’altra, e lo stesso vale per ogni nostra creazione: un equilibrio perfetto.»
Di recente l’Atelier Corcione ha partecipato ai seguenti eventi: “Forum Mondiale delle Culture”, in
rappresentanza dell’Italia, a Monterrey (Messico); mostra collettiva “Il Giallo di Napoli”, curata da
Joan Noel Schifano nell’ambito di un progetto internazionale di arte contemporanea; collettiva al
Museum fur Volkerkunde di Amburgo (Germania). Anna e Rosaria hanno inoltre preso parte al
progetto “R.A.R.E” della Sema (Parigi), gemellaggio tra la capitale transalpina e la città di Napoli;
esposto alcune opere all’inaugurazione di una struttura architettonica di Renzo Piano; realizzato un
lavoro permanente per la facciata di un edificio pubblico di Como, su commissione dello studio “Figi-
ni”. Già prima della scorsa estate una loro opera è esposta al “Nuovo Museo Donnaregina” di Napo-
li.

L’intervista
a colloquio con le sorelle Corcione

NATALINA MISOGANO

dell’

Gli occhi oscuriarte
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SCIENZA E FEDE di DOMENICANTONIO PIGNATARO

Sugli avvenimenti della vita a nessuno può essere addebitata tutta la colpa dei proces-
si negativi né tutto il merito di quelli positivi. Personalmente ho sempre considerato
Darwin un onesto galantuomo sotto l’aspetto umano. Ciò non significa che non abbia
una grande inconsapevole responsabilità su molti eventi degenerativi della storia
umana negli ultimi due secoli. La sua teoria sull’Origine delle specie è ricca di dubbi,
incertezze, tentennamenti e indecisioni sulla definizione di alcuni processi sui quali il
lettore si aspetta una risposta che non arriva mai. 
Non esiste nessuna genuina affermazione del suo pensiero, né sull’origine delle spe-
cie, né sulle motivazioni scientifiche dell’evoluzione. L’evoluzione non è stata inven-
tata da Darwin ma esiste dall’istante in cui è stato creato l’Universo. Si ricordi bene, il
lettore, che nessuna cosa si origina da se stessa, neanche la vita, come vedremo a suo
tempo. Non posso essere paragonato a Max Weber. Da una parte perché sono
pochissima cosa davanti all’economista tedesco e poi perché  non sono né protestan-
te né luterano ma un umile cristiano, cresciuto nell’insegnamento di Gesù Cristo. Il rin-
crescimento di qualche ateo, alla modestissima rubrica di scienza e fede, si è manife-
stato nel momento in cui ho scritto che Darwin viene considerato il dio del materiali-
smo. Poichè la cultura del mondo occidentale è pervasa di darwinismo, mi sono per-
messo di far notare che non è tanto quella che arbitrariamente gli atei definiscono
grande cultura scientifica materialista che trascina l’umanità, ma la fede in Dio che sta
al di sopra non solo dei credenti ma anche degli atei. Per quanto riguarda il periodo
buio della Chiesa Cattolica, anche gli atei sanno che il Cristianesimo ha dovuto supe-
rare periodi turbolenti della storia umana, dacché alla supremazia prepotente dei
regnanti di turno in tutto l’Occidente, il Cristianesimo fu sottoposto a continue violen-
ze materiali e morali. In questo contesto la Chiesa si è dovuta muovere con le strate-
gie che i tempi imponevano. C’è stato un lungo periodo di errori aberranti quando al
potere spirituale ha associato anche quello temporale. E’ vero che la Chiesa, in tempi
successivi, riconoscendo i propri errori, ha chiesto ufficialmente perdono delle sue
colpe a tutto il mondo, anche per il fatto di avere ottenebrato il cervello della scienza
per un lungo periodo. Nessun ateo, però, è mai riuscito a chiedere né perdono, né
scusa all’umanità per le tremende atrocità perpetrate sul popolo russo e di altri stati
europei ad opera del materialista Stalin e del suo braccio destro Lavretij Pavlovic Berija

capo della polizia segreta russa stupratore e torturatore cruento anche di ragazze ado-
lescenti. Ma veniamo a Darwin che rappresenta l’oggetto di una futile contestazione
alla rubrica Scienza e Fede. Il titolo originale della sua teoria proposto all’editore Mur-
ray diceva: “ Compendio di un saggio sull’origine delle specie e delle varietà attraver-
so la selezione naturale” L’editore suggerì che le parole “ compendio, saggio e varietà”
andavano eliminate perché rendevano il testo troppo farraginoso. Si misero d’accor-
do ed intitolarono la prima pubblicazione così “ l’Origine delle specie per selezione
naturale, o la preservazione delle razze privilegiate nella lotta per la vita”. Questo tito-
lo, a giudizio di chi scrive, poteva essere partorito dal cervello di Hitler o dal cugino
di Darwin, Francis Galton inventore della teoria dell’eugenetica. Il titolo definitivo
della teoria di Darwin è scaturito dopo un ampio dibattito in seguito alla pubblicazio-
ne della prima edizione avvenuta il 24 novembre 1859. La definizione della “ soprav-
vivenza del più atto” è stata suggerita da Herbert Spencer. Come si nota, Darwin, non
aveva mai preso una decisone autonoma e definitiva sulla sua opera. Nel contesto
della teoria sono numerosi i termini: “ sterminio delle specie più forti a danno dei più
deboli” “sopravvivenza del più adatto” e via di questo passo. Ho pensato che Hitler
abbia preso alle lettera sia il primo titolo dell’opera e sia i termini di sterminio e soprav-
vivenza del più atto per operare lo sterminio e le atrocità della seconda guerra mon-
diale. Questo non significa che la colpa è di Darwin. La colpa è di coloro che non
sanno cogliere il significato di quello che leggono. Che Darwin fosse un uomo ricco
e che non ha mai conseguito un titolo di studio universitario è risaputo in tutto il
mondo. Che non sia riuscito mai a prendere autonomamente una decisione impor-
tante sulla sua teoria è altrettanto risaputo. Che stava dalla parte dei capitalisti non è
un mistero in quanto genero del più grande industriale di ceramiche inglesi. Che l’au-
tore del capitale Carl Marx si sia complimentato con Darwin dopo aver letto la sua teo-
ria, i materialisti lo devono sapere. Non importava la condizione sociale di chi l’aveva
redatta, importante era aver dimostrato di non riconoscere Dio nella generazione
della vita. Infatti, la teoria dell’Origine delle specie è diventata importante non per
quello che contiene in 500 pagine ma per il contenuto dell’ultimo periodo. La teoria
più letta e seguita in tutto il mondo, acquista valore solo per il contenuto di una frase.
Che cosa dice l’ultimo periodo? Nella prima edizione dice: “ C’è qualcosa di grandio-

so in questa concezione per cui la vita, con le sue diverse forze, è stata originariamen-
te infusa in poche forme o in una sola; e, mentre il nostro pianeta continuava a ruo-
tare seconda la legge costante della gravità, da un inizio così semplice innumerevoli
forme bellissime e meravigliose si sono evolute, e tutt’ora si evolvono”. Nelle quattro
edizioni successive dopo la parola infusa, aggiunse, dal Creatore. Nella sesta ed ulti-
ma edizione del 1872 è ritornato ad eliminare il termine infusa dal Creatore. L’incer-
tezza, il dubbio, l’incapacità di prendere una decisione autonomamente l’hanno sem-
pre accompagnato durante la sua vita. Quante contraddizioni ed indecisioni si trova-
no tra i suoi scritti, quante notizie e consigli ha ricevuto dai suoi amici prima di dare
alle stampe la teoria dell’Origine delle specie dopo 20 anni di riflessioni sull’opportu-
nità della pubblicazione. Si potrebbe anche dire che non è tutta intuizione del suo cer-
vello. La teoria dell’Origine si apre con una diffusa incertezza e si chiude con un dub-
bio amletico. E’ stato il Creatore ad infondere la vita e la sua evoluzione oppure è stato
il caso? Darwin per quattro volte dice che è stato il Creatore e per due volte non si pro-
nuncia. La Scienza ha colto il fattore non dichiarato nella speranza di trovare l’origine
della vita a partire da una auto creazione abiogenetica. Siccome la ricerca dell’Origi-
ne chiedeva tempi lunghi, la Scienza non ha esitato a prendersi 3,6 miliardi di anni per
poter sviluppare tutto il processo prospettato da Darwin. A leggere attentamente tutta
la teoria, la storia dell’industria mondiale e la storia delle scienze naturali, si nota che
l’entusiasmo per la libera impresa si combinò rapidamente con le ideologie in espan-
sione nell’imperialismo e nell’eugenetica. La “ sopravvivenza del più atto” sosteneva
nozioni di innate differenze “ razziali” e sembrava giustificare le aspre e continue lotte
per il dominio territoriale ed il potere politico sulla scena internazionale. Le idee di
Darwin ( anche se tutte sue non erano) trovavano l’approvazione di molti magnati e
produttori industriali. Hanno permesso ad Hitler di affermare che “ non è secondo
principi di umanità che l’uomo vive ed è in grado di elevarsi al di sopra del mondo
animale, ma soltanto con la più brutale delle lotte” . Ecco alcuni degli effetti della “
sopravvivenza del più atto” e dello “ sterminio” delle specie più forti per la conquista
del territorio ripetutamente evidenziato da Darwin. Non possiamo non considerare il
fatto che la teoria di Darwin cambiò negli uomini il modo di vedere se stessi ed il
mondo che li circonda.

É tutta colpa di Darwin?

I l
c o n -

cetto di
“r ivoluzione

scientifica” si presenta
come un termine convenzionale che gli stori-
ci utilizzano per indicare una complessa
realtà storica,  alludendo a quella profonda
trasformazione che si verificò nel cinquecen-
to dopo la pubblicazione  “de revolutionibus
orbium celestium” di niccolò copernico. Que-
sta  fece crollare tutte quelle teorie che per
due millenni avevano costituito dei punti di
riferimento per gli uomini. Si diffonde l’uti-
lizzazione di nuovi strumenti d’indagine
come il telescopio e il microscopio oppure
l’impiego del calcolo matematico per una più
precisa misurazione dei fenomeni naturali.
Queste caratteristiche sono coincidenti con
quelli della scienza moderna che si presenta
come una materia estremamente complessa
e varia, nel quale svolgono un ruolo essenzia-
le la misurazione dei dati e il loro inquadra-
mento in uno schema teorico ben preciso. In
altre parole non si occupa più delle essenze o
del fine ultimo delle cose ma delle relazioni
funzionali che sussistono fra i diversi eventi.
Per quanto concerne la natura, approfondita
durante l’umanesimo, viene solitamente
ricondotta al costituirsi di una prospettiva
metafisica diversa da quella che aveva domi-
nato la cultura medievale. 
Nel xvii sec. Nascono le prime accademie e
società scientifiche in contrapposizioni alle
università controllate dagli ecclesiastici. La
prima fu l’accademia dei lincei, fondata dal
principe federico cesi che ebbe fra i suoi

membri più illustri galileo oggi ricono-
sciuto come il padre del “metodo scien-

tifico”. Egli fu il primo ad affrontare
in modo esplicito i contrasti fra
ragione e fede nella lettera a bene-
detto castelli, sostenendo l’autono-
mia e l’indipendenza della scien-
za dalla teologia, non esiste infat-
ti per galileo contraddizione tra
le sacre scritture e il libro della
natura. Le prime infatti, si pon-
gono come obiettivo insegnarci
“come si vadia al cielo e non
come vadia il cielo”. Chi sbaglia
quindi non è né la scienza che si
basa sulle sensate esperienze, né
la bibbia, bensì chi interpreta in
modo errato le sacre scritture.  

Al giorno d’oggi per noi è chiaro
che: un individuo che si reputa

scientifico non deve per forza  scre-
ditare una visione non “razionalizza-

bile” dell’esistenza; così come, un
uomo di fede non deve guardare con

sospetto e diffidenza le ricerche compiute
dalla scienza. Le due  componenti devono

saper convivere, dato che “la scienza e il
misticismo impiegano metodi incompatibili,
ma i loro risultati non sono incompatibili.
Una volta che sia stato realizzato che la
scienza non ha niente da dire circa un mondo
che si trova oltre l’esperienza razionale, non
ci deve essere un conflitto perché la scienza e
la fede si occupano in domini di esperienza
completamente diversi” (von glasersfeld). 
La scienza contemporanea nasce fondamen-
talmente grazie ad einstein e  popper. Fino al
‘900 si riteneva che la conoscenza scientifica
fosse assolutamente inconfutabile, con i suc-
cessivi progressi ci si rese conto che una legge
scientifica, lungi dall’essere una conoscenza
definitiva è “l’ipotesi che spiega i fatti fino ad
ora accertati “che potrà essere superata
quando avremo altri fatti che la smentiscano.
In altri termini non esistono teorie scientifi-
che sbagliate ma solo teorie spiegate, dimo-
strate e confutate o riconfermate. Un punto
molto importante da sottolineare e che la
scienza moderna porta con sé innumerevoli
spunti sul significato della sua esistenza e
sulla natura dell’essere umano in questo
modo si può portare avanti un argomenta-
zione con spirito critico sulla vita attuale
della società.

con le scoperte del xx sec si ha un
cambiamento radicale nel rapporto scienza
ed etica, in quanto la distinzione tra le due
materie decade quando la scienza, porge la
propria attenzione alla mente dell’uomo.
L’obbiettivo è quello di riuscire a spiegare il
funzionamento delle capacità intellettive che
hanno luogo all’interno della nostra cortec-
cia cerebrale, ciò significherebbe annullare
ogni sostanziale differenza tra uomo e mac-
china; arrivati a questo punto sarebbe impos-

sibile non dire che “gli uomini non sono altro
che macchine”. “fino a che punto la scienza
resterà a servizio dell’uomo e non gli si rivolterà
contro?” questa è la storica frase di giorgio
bocca, ed è un concetto molto importante
perché  è innegabile che grazie ai risultati
ottenuti in ambito biologico, si ha avuto la
possibilità di  espiantare e trapiantare organi
o tessuti, di procedere a manipolazioni gene-
tiche, a fecondazioni artificiali. Tuttavia
hanno determinato una vera e propria rivo-
luzione di pensiero, penetrando gradual-
mente e progressivamente nei problemi che
riguardano i principi morali che regolano la
vita di ogni individuo; si potrebbe affermare
che la tecnologia ha rivoluzionato la nostra
vita ed ha spostato il confine tra la vita e la
morte. Etica e scienza sono due forti energie,
facce di una stessa medaglia, ma, è un conti-
nuo  incontro/scontro inevitabile che pone il
progresso tecnologico a confronto con le
immutabili leggi della natura. Nel corso degli
anni furono in molti a studiare questa situa-
zione. Everett medelsohn riflette sui proble-
mi che comportano gli esperimenti scientifi-
ci condotti sugli uomini, sostenendo la neces-
sità di un’etica della sperimentazione consi-
derando  in particolare i progressi fatti dalla
scienza nel campo della genetica, i connessi
pericoli di manipolazione e le eventuali con-
seguenze di mutazioni genetiche che inter-
vengano non solo sulle cellule somatiche, ma
anche su quelle germinali.
Oggi, ci ritroviamo di fronte a scoperte che
fino a pochi anni fa erano relegate nel vasto
orizzonte dell’impossibile,nonostante ciò
oggi si sono integrati nella realtà in cui noi
viviamo. Bisogna tener presente che l’uomo
vive nella ricerca costante di beni per soddi-
sfare dei nuovi bisogni e come afferma  mon-
tale, il progresso  non si ferma mai perché
tutte le immagini portano sempre più in là.
Quest’ultimi vengono in continuazione
appagati dalla tecnologia, creando nuovi
bisogni che si avvicinano all’assoluto, portan-
do ad un incessante bisogno  di novità anche
in mancanza di necessità.  Tuttavia, si sta
creando un effetto combinato: da un lato la
crescita demografica e la ricerca del benesse-
re, dall’altro il sovrasfruttamento delle risor-
se naturali e l’inquinamento. 
Anche se  l’uomo del futuro vivrà in un
mondo fatto esclusivamente di tecnologia,
connesso con le comunità ed immerso in una
stupefacente velocità di esecuzione dei pro-
grammi, questa non è sempre in grado di
risolvere tutti i problemi. Questi  limiti ver-
ranno a porsi davanti ad ogni uomo ostaco-
lando la realizzazioni di qualche obiettivo.
Che col tempo qualche nuovo scienziato
proverà a risolvere ma sarà talmente preso
dalla sua scoperta da non rendersi conto
delle conseguenze sul piano morale ed
umano.

Maiolo Alida Stella IV HP

La morale
scientifica

Il saggio “le rivoluzioni scientifiche e il
mondo moderno” 

scritto da evandro agazzi tratta la
materia scientifica cercando di dare

inizialmente una definizione chiara del
termine, per proseguire con l’excursus

della storia dal periodo classico per
arrivare alla scienza moderna.

Utilizzando un linguaggio molto
sciolto e comprensibile, analizza in
modo dettagliato tutti quegli eventi
che hanno cambiato radicalmente la

storia dell’uomo passando così da
galileo galilei, auguste comte, gödel e

tanti altri. Ciò che colpisce di più è
l’attenzione che l’autore pone a

determinati termini, per condurre il
lettore stesso ad un ragionamento al
fine di notare da solo l’importanza

delle sottile differenza, ad esempio fra
“scienza pura” e “scienza applicata” o

fra “naturale” ed “artificiale”.

“
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“Condividere le proprie conoscenze” è l’espres-
sione chiave per comprendere appieno il suc-
cesso informatico del ventisettenne monastera-
cese Giorgio Taverniti. Solo 5 anni fa questo
ragazzo creava il primo forum italiano dedicato
al SEO (posizionamento nei motori di ricerca)
e allo sviluppo del web marketing, con l’obietti-
vo di portare al suo interno i maggiori webma-
ster ed informatici, per fargli condividere tutti i
loro saperi. Oggi il Forum GT gestisce una com-
munity di quasi 60.000 specialisti di internet, le
cui conoscenze sono divulgate dal fondatore e
dal team della sua azienda, la GT IDEA S.r.l. ,
attraverso un’opera continua di consulenza e
formazione itinerante in tutta Italia. Formazio-
ne realizzata insieme all’Associazione GT LAB,
presieduta da Cosmano Lombardo, con cui
ormai da due anni toccano tutta la penisola ita-
liana con i GT STUDY DAYS. A queste attività
vanno aggiunte la partecipazione di Giorgio in
qualità di relatore ad importanti eventi
(SMAU, Search Engine Strategies, Master in
Web Technology dell’Università dell’Aquila
etc.), l’ideazione del Convegno gt, la  scrittura di
vari ebook, tra cui Guida al Posizionamento nei
Motori di ricerca (uno dei più scaricati in Italia)
e Strategie per far decollare un Forum (unico
Ebook sulle community in circolazione), e la
pubblicazione di due libri: Come creare una
community di successo e SEO: essere visibili sui
motori di ricerca. 
Chiunque pensi che tutto ciò sia il frutto di una
laurea in ingegneria informatica ben gestita si
sbaglia di grosso. Giorgio è un autentico autodi-
datta e forse per questo più tenace e determina-
to di tutti quei dottori che si sentono già arriva-
ti. 
Perché hai deciso di intraprendere una strada
di formazione indipendente dalla classica car-
riera universitaria?

Conseguito il diploma di Perito Chimico all’I-
TIS Roccella Jonica, ho preso una pausa dagli
studi per capire bene cosa volevo fare delle mia
vita e ho deciso di fare il militare.  Da qualche
anno “smanettavo” sul computer e i miei, inve-
ce del classico motorino, che tra l’altro non desi-
deravo, mi regalarono un computer. Terminato
il servizio militare ho seguito un corso profes-
sionale a Locri dove ho incontrato il Prof. Rossi.
Successivamente ho anche provato una strada
Universitaria a Forlì, Economia di Internet, ma
è durata solo sei mesi. Gli insegnamenti erano
troppo indietro rispetto al Web e allora decisi di
lasciare e seguire un mio percorso di crescita
che non si fermerà mai. Sul Web tutto è in con-
tinua evoluzione e chi si ferma può uscire pre-
sto dal mercato.
Da dove nasce l’idea di creare un forum sul
SEO
Nel momento in cui andai a studiare le tecniche
per posizionarmi su Google con il mio sito web
mi accorsi subito come il settore SEO fosse
molto chiuso. Le persone che sei anni fa crede-
vano di conoscere i “trucchi” su come posizio-
narsi su Google non li condividevano chiuden-
do di fatto il settore alla crescita culturale. In
quel momento mi resi conto che bisognava fare
qualcosa per permettere a tutto il settore di cre-
scere, comprese le aziende che attraverso il web
cercavano di fare business. Ed allora lanciai il
famoso forum e scrissi il mio primo ebook SEO.
Quali sono i punti di forza che hanno portato e
continuano a portare il Forum GT a crescere in
maniera esponenziale?
I punti di forza del forum gt sono due: lo Staff e
la linea editoriale. Lo Staff gt è formato da circa

150 persone, che hanno fatto proprio lo spirito
del forum e che costituiscono il cuore del pro-
getto. La linea editoriale si differenzia dal pano-
rama nazionale poiché nel forum si discute in
modo sereno e tranquillo anche di argomenti
ostici. Di fatto non esistono flame e il rispetto è
richiesto dalla nostra linea editoriale. In questo
modo si attirano persone con valori molto simi-
li rendendo il forum  una comunità speciale
basata su valori positivi e contenuti di alto livel-
lo.
Qual è stato il punto di svolta che ti ha portato
a trasformare questa passione in attività lavo-
rativa? Da dove proviene il guadagno nel gesti-
re un forum?
Dopo alcuni anni di mera esperienza forumisti-
ca ho deciso di fare il grande passo e aprire una
mia azienda. Ho creato così la GT IDEA S.r.l
che curiamo con il mio amico d’infanzia
Cosmano Lombardo e con cui realizziamo con-
sulenze seo, siti internet, eventi di formazione e
portiamo avanti tutti i progetti GT. All’inizio
infatti c’era solo Google Adsense, sistema che
in automatico mostra pubblicità a tema con il
contenuto presente nell’articolo. Il punto di
svolta è stato il primo Convegno Nazionale
SEO, un evento a pagamento che oggi, giunto
alla su IV edizione, è diventato l’evento SEO
Italiano. 
Nella partecipazione agli eventi di formazione
organizzati da te e dal tuo staff, noti delle diffe-
renze fra Nord e Sud Italia?
Si tante differenze, ma non sono date dal livel-
lo di preparazione. Infatti, con Internet, il livel-
lo è quasi omogeneo. Nella zona del Salento, ad
esempio per il settore turistico, ho visto parec-
chie eccellenze nazionali al pari di chi lavora a
Rimini. La differenza più grande è nel calore
delle persone che al Sud è sempre più forte. L’e-
sperienza che ho fatto come relatore per l’Uni-
versità della Calabria mi ha lasciato una buona
impressione e credo sia possibile fare bene in
questo settore facendo da traino per lo sviluppo
della regione. 
Vuoi parlarci del tuo ultimo progetto webRee-
volution?
E’ un progetto innovativo, rivoluzionario e
“evoluzionario”, nato dall’interazione e dalle
menti di tre persone: me, Daniele Bogiatto e
Cosmano Lombardo.  Un tour formativo con
un fine sociale che vuole integrare le potenzia-
lità e gli strumenti del mondo online, i bisogni
della vita reale e il mondo della cooperazione
allo sviluppo. Progetto unico nel suo genere di
cui presto sentirete rimbalzare nella sua interez-
za sui canali multimediali.
Ho letto che vivi tra Italia e Thailandia: impe-

gni lavorativi o scelta di vita?
Scelta di vita. La Thailandia mi ha dato tanto in
questi anni, aprendomi la mente e permetten-
domi di entrare in un’ottica completamente
diversa dalla nostra. Una terra senza stress, con
una natura prorompente e un elevato livello di
tolleranza. Le persone sono sempre felici ed
accoglienti. In Thai sono più creativo e lavoro di
più con meno tempo.
C’è qualcos’altro che vuoi aggiungere di cui non
abbiamo parlato? 
Si. Sono profondamente innamorato della
Calabria, e in ogni evento che realizziamo cerco
di promuovere la nostra regione, colmando l’as-
senza di un portale turistico che presenti la
Calabria. Così, insieme ad un gruppo di  ragaz-
zi di Monasterace abbiamo creato un sito dedi-
cato alla promozione dell’arte, cultura, aziende
e professionalità della Calabria:
Tourcalabria.it

Giorgio Taverniti: quando la passione
per il web diventa una professione

LUCIA FEMIA

”
GOOGLE

YouTube (Makeup, Tutorial)  o
Facebook (Bar e Ristoranti 
soprattutto) e che permettono a varie
realtà di fare business 
gestendo solo questi servizi ”

FORUM

I forum sono uno strumento
eccezionale di fidelizzazione dell’utente
capiamo di cosa hanno bisogno, cosa
non va nel nostro prodotto e cosa si
aspettano dal nostro futuro. ”

LO STAFF

I punti di forza del forum gt sono due:
lo Staff e la linea editoriale. Lo Staff è
composto da 150 persone che hanno
fatto proprio lo spirito del forum e che
costituiscono il cuore del progetto.

L'embolia polmonare è una patologia, dovu-
ta all'ostruzione del circolo arterioso polmo-
nare da parte di trombi di dimensioni varia-
bili provenienti generalmente dagli arti infe-
riori. Quando più del 50% delle arterie pol-
monari sono ostruite, si determina un qua-
dro clinico ad alta mortalità definito Embo-
lia Polmonare Acuta Massiva. Il trattamento
dell'embolia polmonare è solo di tipo medi-
co e si basa sulla somministrazione di farma-
ci trombolitici. Questa terapia ha dei limiti:
espone a complicanze emorragiche e non
può essere somministrata proprio in quei
pazienti che hanno un più alto rischio embo-
lico. Nei pazienti gravi, il farmaco non ha
nemmeno il tempo materiale di agire e la
mortalità è altissima (superiore al 30%).
L'intervento cardiochirurgico, pur essendo
tecnicamente semplice, ha un rischio opera-
torio così elevato da essere giudicato etica-
mente non proponibile. 
La causa dell'alta mortalità è stata attribuita
all'impossibilità di rimuovere i trombi localiz-
zati nei rami polmonari periferici e che bloc-
cano la circolazione del sangue. 
Noi abbiamo ipotizzato come causa princi-
pale di morte, l'entrata nelle arterie polmo-
nari di un'abbondante quantità d'aria duran-
te lo svuotamento delle arterie dai trombi,
con trasformazione dell'embolia organica in
una embolia gassosa massiva. A nostro
modo di vedere vi è una possibilità per
rimuovere sia l'aria sia i trombi ed è quella di
realizzare un  flusso sanguigno che abbaia
una direzione opposta a quella naturale e
cioè che fluisca dalle piccole arterie periferi-
che verso quelle di calibro maggiore, per-
mettendo una facile mobilizzazione e rimo-
zione dell'aria e dei trombi all'esterno.
A tale scopo abbiamo pensato di invertire

temporaneamente la direzione del flusso
sanguigno nella circolazione polmonare,
mediante un circuito da noi immaginato e
realizzato. Con questa tecnica sono stati ope-
rati consecutivamente e con successo ventot-
to pazienti con embolia massiva ed in stato di
shock. 
E' da sottolineare che nonostante la gravità
dei casi operati. Non si è avuto nessun deces-
so postoperatorio.
Considerata la mortalità superiore al 30%
nei pazienti trattati con la terapia medica, si
può affermare che questo intervento dà la
possibilità di sopravvivere a pazienti destina-
ti, con alta probabilità a morire.
I risultati sono stati pubblicati in una rivista
specialistica  Tex Heart Inst J. 2006; 33(4):
473-476 con il titolo Retrograde Pulmonary
Perfusion Improves Results in Pulmonary
Embolectomy for Massive Pulmonary
Embolism e la tecnica è stata così apprezza-
ta da costituire un capitolo di un libro dal
titolo: Principles of pulmonary protection
during heart surgery with CPB scritto da
Edmo Atique Gabriel,M.D., PhD and
Tomas Salerno,M.D ed edito dalla Springer
ed in fase di stampa.

Domenico Savica

L'embolia polmonare acuta
massiva può essere curata

                                                               



Si è fermato il treno all’ultima fermata, vuoto e pieno di
parole già discusse, e si è fermato pure l’ultimo dei sogni in
un campo tra i rifiuti e le promesse.
Cammino per strada e mi sento straniero.
A sentire le chiacchiere da bar di gente che non sa nulla
ma pretende di sapere tutto e predica su ogni aspetto
dello scibile umano. Ignoranti che si ergono ad intellet-
tuali, senza rendersi conto di ripetere sempre le stesse
storie, quelle che colano giù dalle televisioni che hanno
rinunciato a fare informazione per inseguire lo spettaco-
lo e l’ascolto facile. Che creano mostri che si chiamano
migranti. 
Sono passate mille notti e mille giorni passeranno fra le
nuvole di fumo che cancellano i colori e nei cunicoli coper-
ti dal nero del silenzio, dove il vento neanche passa e ogni
luce muore dentro.
La cronaca ci parla di gay assaliti solo perché gay, di
fascisti di vario genere che rialzano la testa, di migranti
bastonati. È vero che esiste un’emergenza criminalità,
ma non è quella che ci indicano. La criminalità colpisce
brutalmente le minoranze, i “diversi”. L’intolleranza di
stato ha seminato bene e sta raccogliendo i frutti. Ma il
migrante massacrato non fa notizia. Che le mazzate le
prenda nei Cie o per strada è indifferente, non interessa
a nessuno. Anche le strade, nonostante siano pubbliche
e visibili, sembrano essere circondate da filo spinato e
militari, perché quando a subire sono i migranti nessuno
vede. Lo sappiamo tutti che i migranti sono invisibili e
che si materializzano solo quando commettono un reato.
E per le strade abbandonate dove Pietà non s’è fermata, nei
quartieri avvelenati che nasconde ogni città, c’è chi grida e
chi ormai tace e chi è stanco d’aspettare e chi sotto le mace-
rie non sa più che cosa è il sole.
In questo numero di Migrazioni diamo spazio a diverse
testimonianze, che descrivono bene quello che sta acca-
dendo nella nostra nazione, guidata da un governo che
ha rifatto, aggiornandole al nuovo millennio, le leggi raz-
ziali.
I dannati di Rosarno sono sempre lì, stavolta senza nem-
meno la copertura indecente della Cartiera.
Sono lacrime del tempo che nessuno può asciugare, sono
favole proibite per bambini senza nome e sono fiori che
hanno perso di profumo e di colore, sono vele senza vento
che non sanno dove andare.
I lavoratori migranti vengono arrestati, colpevoli di lavo-
rare senza documenti, come a Sinopoli. E chi deve dar-
glieli i documenti? Lo Stato che li arresta.
E sotto un cielo fatto a pezzi dalla legge dell’inganno son
cadute le speranze come pioggia dentro il mare, come luci
ormai tradite da un futuro che non nasce, che si copre di
paura e nel niente poi svanisce.
La vergogna dei centri di identificazione ed espulsione,
Guantanamo italiane, in cui è impedito l’accesso a tutti,
anche e soprattutto ai giornalisti. Perché nessuno deve
vedere, nessuno deve sapere quello che accade là den-
tro. E già questo in uno stato civile sarebbe inconcepibi-
le. Nelle democrazie non dovrebbero esistere luoghi
posti al di fuori del controllo pubblico e della stampa.
Eppure pretendiamo addirittura di esportarla la nostra
democrazia, a suon di bombe intelligenti lanciate da per-
fetti deficienti.
E si son perse le illusioni fra montagne di parole, sotto muri
di tristezza che nascondono la fine e nelle case di cartone
dove Fortuna non è entrata, dove le vite sono ombre che
anneriscono la strada.
Non c’è fuoco che dia luce a passaggi sconosciuti, non c’è
stella che risplenda sopra viaggi malandati, ma è solo terra
sopra terra che dà polvere e dolore, è solo l’ultimo dei sogni
che a poco a poco muore.
C’è da rimboccarsi le maniche. C’è da porre una enorme
questione di civiltà. C’è da ritrovare la voce per gridare
che nessun uomo è illegale e che nessuno può essere rin-
chiuso in gabbia solo perché non ha un pezzo di carta in
tasca. C’è da provare a ridare voce ai senza voce e volto
ai senza volto oscurati nel buio incivile della clandesti-
nità imposta per decreto legge. Non bisogna arrendersi
nonostante il baratro in cui l’Italia è sprofondata. Quel-
l’Italia in cui chi si pulisce il culo col tricolore poi gover-
na e usa quella stessa bandiera ormai lorda di merda per
salutare i militi morti in giro per esportare la democra-
zia e per quelli morti perché stavano a casa loro a Mes-
sina invece di andare a farsi un giro sul Ponte dei crimi-
ni. Nonostante questo, nonostante tutto, abbiamo il
dovere di continuare a urlare, a manifestare, a scrivere,
a cantare, a praticare la disobbedienza civile. L’Antigone
di Sofocle ci ha insegnato che quando le leggi sono con-
trarie ad ogni senso di umanità è moralmente legittimo
violarle. Ognuno, secondo la propria moralità, ne tragga
le dovute conseguenze. Ora e sempre: disobbedienza!
E non rimangono che occhi a cercare un po’ di sole dietro
passi senza forza di destini andati a male, e non rimango-
no che mani dentro mani da scaldare, che si stringono alla
vita e che non vogliono cadere.

I corsivi sono il testo di L’ultimo dei sogni,
splendida canzone dei Ratti della Sabina 

(http://www.rattidellasabina.it)

MIGRAZIONINO AL RAZZISMO * CHIUSURA DEFINITIVA DEI CENTRI DI IDENTIFICAZIONE ED ESPULSIONE (CIE) * DIRITTO AL LAVORO, ALLA SALUTE, ALLA CASA E ALL'ISTRUZIONE PER TUTTE E TUTTI

nel mio paese

IIIIoooo
ssssttttrrrraaaannnniiiieeeerrrroooo

GIOVANNI MAIOLO
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RACCOLGONO FRAGOLE E CIPOLLE MA NESSUNO LI VUOLE

I dannati 
di Rosarno
ASILVIO MESSINETTI

A metà degli anni Trenta Cesare Pavese, confinato in Calabria dal
fascismo, ebbe a scrivere: «La gente di questi paesi è di un tatto e di
una cortesia che hanno una sola spiegazione: qui, una volta, la civiltà
era greca». Settant'anni dopo molto è cambiato. In peggio.
La Calabria si è nel tempo trasformata in terra di rifiuti, ricettacolo di
scarti. Rifiuti materiali dei processi di produzione e consumo, le sco-
rie industriali. Rifiuti umani generati dai processi storici, i migranti.
Tutto nell'indifferenza della politica, dei media e della sedicente
società civile.
A 50 chilometri da Brancaleone Calabro,il borgo ionico narrato da
Pavese, c'è Rosarno, paesone di 15 mila anime nella Piana di Gioia
Tauro. Qui,in pochi chilometri quadrati, è possibile, senza sforzo, rav-
visare le maggiori contraddizioni della nostra epoca: le grandi migra-
zioni, la globalizzazione che distrugge le produzioni agricole locali, la
criminalità organizzata transnazionale, la corruzione della politica, la
diffusione della cultura della violenza, le disumanizzanti leggi sull'im-
migrazione, lo sfruttamento bieco dei lavoratori. Il teatro di questo
inferno che fa spavento è l'ex Cartiera di via Spinoza. Il capannone di
una fabbrica dismessa è diventato col passare del tempo ricovero di
centinaia di migranti, lavoratori stagionali, nei campi di Rosarno e din-
torni, che vivono in condizioni di vera e propria schiavitù. Un girone
dei dannati, fatto di baracche di assi di legno inchiodate, pareti di car-
tone e plastica, fissate da scarpe, sassi e stivali. E, poi, cumuli di terra,
rifiuti, detriti, eternit. E, immancabili, i fuochi per cucinare. Il sole
entra dai lucernai e illumina di luce color giallo ocra le baracche di car-
tone. L'odore è nauseabondo. Sembra Korogocho a Lagos o Rafinha
a Rio. Siamo in Calabria, Italia.
Rosarno è una delle più antiche città della Calabria. Nello stesso sito,
dove oggi è ubicata, sorse Medma dal cui porto partivano le merci
dirette verso Atene e Corinto da cui provenivano mercanzie di note-
vole valore. Oggi Rosarno importa schiavi, assoggettati alla violenza e
al dominio della 'ndrangheta. Qui comanda la 'ndrina dei Pesce-Bel-
locco, talmente potente e infiltrata nei gangli sociali da aver installato
l'impianto di condizionamento della Chiesa Matrice. La 'ndrangheta è
ovunque, anche e sopratutto nel mercato delle arance e dei mandari-
ni, retto da un oligopolio criminale, da un cartello di produttori legati
a doppio filo con le mafie. Quella di Rosarno ma anche quella di
Gioia, la signoria mafiosa dei Piromalli. Una volta i latifondisti erano
i baroni, oggi sono le cosche. Che stabiliscono tutto, anche la paga
giornaliera dei migranti. La cifra normale per una giornata di lavoro è
di 25 euro ma trattandosi di irregolari capita spesso che il caporale non
paghi. Gli agrumeti sono ovunque, persino sugli alvei dei fiumi, riem-
piti apposta per strappare incentivi, per lucrare finanziamenti europei.
E alle 5 di mattina, ogni giorno, sulla via Nazionale, si radunano i
migranti, suddivisi rigorosamente per gruppi etnici: i maghrebini, i
rom, i bulgari, i rumeni, i subsahariani. Aspettano i caporali e gli auti-
sti dei pulmini a cui spettano 2 euro per il viaggio, detratti dalla paga
di ciascun migrante. Vanno a raccogliere arance nella piana, ma anche
fragole nelle serre di Lamezia o cipolle nell'area di Tropea. La loro vita
è un calvario. Sfruttati dalle cosche e vittime di odio razziale da parte
di bulli locali concretizzatosi in offese, insulti e veri e propri agguati. I
bulli di Rosarno altro non sono che i figli e figliocci dei mafiosi. Si
appostano lungo il Corso o nei pressi di via del Convento e lanciano
pietre contro i malcapitati stranieri. Li inseguono per pestarli nei
paraggi della Cartiera. O davanti alle fermate degli autobus. E' il loro

«gioco» preferito. Ne vanno fieri. E' l'iniziazione di una vita nel segno
della violenza e dell'arbitrio. Alla fine del 2008, tre persone, successi-
vamente arrestate e condannate, feriscono gravemente due cittadini
ivoriani nei pressi della Cartiera scatenando una rivolta. Oltre 500
stranieri di Rosarno scendono in piazza, si radunano in strada in una
dimostrazione di forza e dignità che si protrae fino all'alba, di fronte
alla polizia in tenuta anti-sommossa. Come a Castelvolturno, qualche
mese prima. 
Lo Stato assiste impotente e impassibile all'escalation di violenza raz-
zista ai danni dei migranti. D'altronde lo Stato non c'è a Rosarno,
messo in mora dalla tracotante potenza della'ndrangheta. La politica è
complice e collusa tanto che il comune è stato commissariato nel 2008.
E gli unici avamposti di una democrazia malata, e sotto scacco della
criminalità, sono i Medici senza Frontiere, l'Osservatorio dei Migranti
nella Piana di Gioia Tauro, la Casa del Popolo «Peppe Valarioti» e il
sindacato.
Dopo la rivolta di Dicembre la vita è continuata normalmente- se di
normalità si può parlare- a Rosarno. La crisi delle arance, vendute
ormai a soli sei centesimi al chilo, ha ristretto i giorni di lavoro e, poi,
il clima inclemente e le gelate hanno fatto il resto. Il risultato: pochis-
simo denaro nelle tasche dei raccoglitori, nemmeno per mangiare. Il
numero di immigrati stanziali nella Cartiera si è così progressivamen-
te ridotto. E' sceso da 2 mila a 300 nel breve volgere di mesi. Fino a
luglio quando un evento, non del tutto inatteso, fa precipitare la situa-
zione. L'ennesimo raid razzista provoca un rogo che divampa in modo
fulmineo nel capannone della Cartiera. Le forze dell'ordine non inter-
vengono tempestivamente e lasciano che la struttura vada in fiamme.
Alcuni migranti rimangono feriti. Tutti perdono i loro già pochi averi.
Il commissario prefettizio ordina lo sgombero della Cartiera «in nome
del ripristino della legalità». Grottesco in una terra governata dall'ille-
galità. Il dramma dei migranti continua. Questo mentre gli operai ini-
ziano a murare gli ingressi della Cartiera. Per il centinaio di africani
presenti all'interno vengono allestite due sistemazioni di fortuna,
all'addiaccio. Il resto della comunità migrante della Piana si sparge in
altre cattedrali dell'emarginazione. Come l'ex fabbrica abbandonata e
senza tetto di Rosarno, soprannominata senza ironia la Rognetta.
Come i casolari confiscati alla 'ndrangheta nella cosiddetta Collina, nei
pressi di Rizziconi.
Uno spiraglio di luce e di speranza, tuttavia, si affaccia all'orizzonte.
Sono i «villaggi della solidarietà», dove accogliere i dannati di Rosar-
no. E' Tonino Perna, sociologo ed economista calabrese, ad illustrarci
il progetto ancora in una fase embrionale. «L'idea in cantiere è quella
di stringere accordi con i comuni della Piana, Rosarno e Gioia Tauro,
entrambi commissariati, in modo da ricevere in comodato d'uso i ter-
reni confiscati ai clan. Terreni da bonificare e in cui far sorgere villag-
gi rurali fondati sull'accoglienza e l'integrazione dei migranti. Non più
ultima ruota del carro, sfruttati e aggrediti, bensì motore e nerbo dello
sviluppo della zona». All'intrapresa stanno lavorando la Rete antiraz-
zista calabrese, i volontari dell'Osservatorio migranti della Piana, eco-
nomisti, urbanisti e settori illuminati del mondo ecclesiale reggino.
Nel mentre, fuori dalla Cartiera, sui muri anneriti dal fumo dei roghi,
continua a campeggiare, tragica, la scritta: "Life is war". Una triste
verità per un triste destino. Migrante.
Tratto da “il Manifesto” del 16/10/2009

Nel paese della Piana si riversano ogni anno centinaia di immigrati per partecipare alla
raccolta della frutta e della verdura. Controllati dalla 'ndrangheta. Bersagliati dai bulli che li
picchiano e li insultano. Vivevano in un luogo che è stato bruciato. Ora si pensa ai «villaggi
della solidarietà» 
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QQuante volte, studiando la storia del Novecento, è capitato di chiedersi perché
durante il nazismo la gente facesse finta di non vedere quanto avveniva nelle
strade delle proprie città - rastrellamenti, soprusi, violenze - e di non sapere ciò
che succedeva nei lager? E quante volte la risposta è stata “Io non avrei potu-
to far finta di niente”? E allora perché oggi tante, troppe persone, fingono di
non vedere quello che succede nelle strade, fingono di non capire gli effetti
mortali che il cosiddetto “pacchetto sicurezza” ha sulla vita di migliaia di esse-
ri umani, fingono di non sapere che nelle città
in cui viviamo ci sono luoghi che, per come ci
si viene rinchiusi/e e per alcune delle violenze
che vi vengono esercitate, ricordano i famige-
rati lager di stampo nazista? Questi luoghi si
chiamano Cie - Centri di identificazione ed
espulsione, nuovo nome per i Cpt - Centri di
permanenza temporanea creati nel 1998 con
la legge Turco-Napolitano e disseminati su
tutto il territorio nazionale. Da tempo le
migranti e i migranti detenute/i denunciano le
spaventose condizioni di vita all'interno dei
Cie, le continue violenze e umiliazioni, i
pestaggi, le malattie non curate e le morti
sospette. Ciononostante il ministro Maroni
ha annunciato recentemente, in nome della
“sicurezza”, la costruzione di nuovi Centri di
identificazione ed espulsione. Hanno provato
a raccontarci che nei Cie vengono rinchiusi i
“clandestini” perché gli stranieri sarebbero
tutti, secondo la retorica del razzismo istituzionale, criminali e potenziali stu-
pratori, e che quindi, anche senza che abbiano compiuto alcun reato, è giusto
che stiano rinchiusi lì anche per 6 mesi per poi venire espulsi dall'Italia. Ma noi
sappiamo cos'è la sicurezza di cui ci parlano. Sappiamo cosa sono i Cie. Sap-
piamo cos'è il razzismo istituzionale. E sappiamo cos'è la violenza. Sappiamo
per esperienza che i luoghi pericolosi per le donne sono soprattutto le case in
cui viviamo, i luoghi in cui lavoriamo, le canoniche e le questure nelle quali

abbiamo la sventura di avventurarci o di essere portate. E anche le quattro
mura di un Cie, dove tantissime donne subiscono molestie, torture e stupri da
parte dei loro guardiani. Umiliazioni e violenze che le donne migranti non
hanno mai smesso di denunciare. Come Raya, una delle donne migranti rin-
chiuse nel Cie di via Mattei a Bologna, che lo scorso maggio è stata picchiata
da un poliziotto in borghese e poi lasciata svenuta sul pavimento sotto gli occhi
indifferenti degli operatori della Misericordia, il “misericordioso” ente che

gestisce il Centro. O come le donne migranti
che nel Cie di Lampedusa hanno intrapreso,
all'inizio dell'anno, una lunga rivolta per pro-
testare contro i rimpatri, denunciare le con-
dizioni all'interno del Cie e chiederne la chiu-
sura. O come la protesta delle compagne di
Mabruka, donna di origini tunisine da 30
anni in Italia, che si è impiccata nel Cie di
Ponte Galeria a Roma ad aprile pur di non
essere deportata, protesta che si è poi estesa
alle camerate degli uomini. O come Joy, una
donna africana imprigionata e processata a
Milano per essersi ribellata, lo scorso agosto,
ad un presunto tentativo di stupro da parte
dell'ispettore-capo del Cie Vittorio Addesso
e alle condizioni disumane in cui, con altre
donne e uomini, era costretta a vivere nel Cie
di via Corelli. Per le sue dichiarazioni Joy
rischia, ora, un processo per calunnia, perché
nell'Italia del terzo millennio questi lager non

si possono mettere in discussione, e quello che accade lì dentro deve restare
omertosamente nascosto. Proprio come la violenza sessista che le donne subi-
scono in famiglia e nei luoghi di lavoro. Noi sappiamo e non vogliamo tacere.
Non vogliamo essere complici delle violenze perpetrate contro le donne
migranti in nome della “sicurezza”. E tu? Continuerai a far finta di non sape-
re?

http://marginaliavincenzaperilli.blogspot.com/

Parrebbe inverosimile, ma la breve
storia che accenneremo, è così vera,
soprattutto in una fase in cui il
mondo diventa sempre più disuma-
nizzante:è la storia di Florica Stancu,
una rumena di non giovane età, che,
partita dalla sua casa lasciando cose
e affetti, arriva in Italia, a Locri, per
cercare di sbarcare il lunario, al fine
di dare un sostegno economico alla
sua famiglia, lavorando con passione
ed affetto come “badante”.
La sua carica umana si materializza
non assistendo soltanto gli anziani,
ma anche provvedendo alle cure di
qualche cane randagio.
La Florica, difatti, avendo avuto
come premio per il suo lavoro un
biglietto di aereo, per ritornare in
patria, e riabbracciare i  propri cari,
permuta il biglietto per acquistare-
non solo gli alimenti per il cucciolo,
ma per portare la povera cagnetta.
Ella difatti sopporta un lungo viaggio
in pullman di tre circa tre giorni.
Strano, ma parafrasando il suo
cognome, Stancu, non si è stancata, a
rinunciare al viaggio in aereo, ma  a
portare a Bucarest il cucciolo in que-
stione.

Franco  Marioli

I giornali locali, lo scorso 17 ottobre, nello stesso giorno della straordinaria Manife-
stazione Antirazzista a Roma, pubblicavano la notizia dell'arresto a Sinopoli (Rc) di
un lavoratore straniero  irregolare. Da quanto si apprende dalla cronaca giornalisti-
ca la Gdf ha arrestato un lavoratore irregolare e denunciato il datore di lavoro. Ci
troviamo di fronte ai vergognosi effetti della legge voluta dal Governo ed approvata
dall'attuale maggioranza di destra. Come abbiamo più volte denunciato è avvenuto,
nei fatti, quanto di aberrante e xenofobo si trova nei contenuti della legge. Infatti, la
legge ha punito penalmente lo status di irregolare tanto da far scattare l'arresto ed
ha tenuto conto, forse solo in secondo piano, delle condizioni di lavoro nero in cui si
trovava il lavoratore ; non sappiamo poi se siano state valutate o meno eventuali con-
dizioni di sfruttamento. Il datore di lavoro, da quanto si è appreso, è stato solo
denunciato . E' evidente, ormai, che viviamo in un paese in cui gli “ irregolari “sono
considerati rei, mentre il datore di lavoro che assume e non regolarizza i dipenden-
ti, che gli procurano profitto, magari li sfrutta, viene perseguito in secondo piano.
Alla luce di quanto accade è sicuramente importante prendere coscienza delle ingiu-
stizie sociali che sono state introdotte con violenza nel nostro paese; un susseguirsi
di violazione del principio costituzionale di uguaglianza di fronte agli uomini e alle
leggi. Si tratta ancora una volta di trovarsi in presenza di ingiustizie sociali. Ciò raffor-
za i valori e le necessità che come Cgil ci hanno portato a Manifestare il 17 u.s. con-
tro il razzismo e le diseguaglianze, che ci hanno portato a chiedere l'abrogazione del
pacchetto sicurezza. Chiediamo con forza che nel caso dell'arresto del lavoratore
irregolare gli sia garantito il diritto alla difesa, ma che, soprattutto, gli organi prepo-
sti facciano una minuziosa disamina sulla costituzionalità in sede di applicazione
della legge. Non è più sopportabile vivere in un Paese che calpesta i diritti Universa-
li, che mortifica il sentimento democratico che vive nell'animo della stragrande mag-
gioranza di tutti noi!!! 

Antonino Calogero
segretario CGIL Piana di Gioia Tauro

Quando l’amore non ha limiti Migrante arrestato a Sinopoli

Noi non siamo complici!

LEGGI ABERRANTI E XENOFOBE

                  



SUNSET BOULEVARD
di Antonio Falcone

Ossessione
Considerato da critici e studiosi del cinema
come il film che diede avvio al Neorealismo,
Ossessione, opera prima di Luchino Visconti
(1906-1976), ne è in realtà distante come
struttura estetica e motivazioni, ma ne
annuncia la portata innovatrice spazzando
via tutto d'un colpo certo cinema proprio del
regime fascista, rappresentato da retoriche
ricostruzioni storiche o patinate commedie
improntate ad un igienico ottimismo(il
“cinema dei telefoni bianchi”).
Sceneggiato da Visconti insieme ad un grup-
po di intellettuali che collaboravano con la
rivista milanese Cinema (Mario Alicata,
Giuseppe De Santis, Gianni Puccini e, non
accreditati, Alberto Moravia ed Antonio
Pietrangeli), sulla base del romanzo Il posti-
no suona sempre due volte dello scrittore
americano James M.Cain, ne trasferisce
ambientazione e protagonisti nella bassa
Padana: in uno spaccio gestito dall' anziano
Bragana (Juan de Landa) e dalla giovane
moglie Giovanna (Clara Calamai), dove
sostano i camionisti per fare rifornimento e
mangiare, giunge il vagabondo Gino (Massi-

mo Girotti).Tra questi e Giovanna è subito
passione, la donna si è sposata per avere un
tetto sulla testa, come rimedio all'indigenza,
ed è combattuta tra fuggire con Gino, apati-
co ed indolente, o restare con il marito, per
cui cova un certo risentimento, pur di avere
un minimo di sicurezza nella vita. Gino par-
tirà da solo verso Ancona e si unirà al giro-
vago lo spagnolo (Elio Marcuzzo). Un gior-
no capita in città Bragana con la moglie, per
partecipare ad un concorso lirico: Gino e
Giovanna sono sempre attratti l'uno dall'al-
tra, tanto da progettare ed attuare l'omicidio
del marito, simulando un incidente stradale,
che non convince del tutto la polizia; i rap-
porti tra i due si fanno tesi, Gino non è tipo
da restare per sempre nello stesso posto, è in
preda al rimorso, e la riscossione da parte di
Giovanna di un'assicurazione sulla vita gli fa
credere di essere stato usato e la lascia  per
una prostituta,  riconciliandosi con lei quan-
do saprà della sua gravidanza; la polizia è
sulle loro tracce, fuggono in auto, ma un inci-
dente pone fine al loro sogno di libertà:Gio-
vanna muore e Gino viene arrestato.

Storia torbida e cupa, dal forte fascino
espressivo, in cui convivono sia gli aneliti al
nuovo di una certa intellighenzia italiana,
come un romantico ideale di libertà, simbo-
leggiato dal vagabondo Gino, contrapposto
all'ideale di esistenza piccolo-borghese pro-
prio del fascismo, sia un forte attaccamento
al nucleo familiare costituito, dal quale la
fuga può essere solo sognata, rendendone
impossibile la creazione di uno nuovo.
Il corpo, le sue pulsioni, sono al centro della
vicenda, con una fascinazione erotica dai
risvolti anche omosessuali(il rapporto tra
Gino e lo Spagnolo): è l'idea di cinema
antropomorfico cara al regista, raccontare
“storie di uomini vivi nelle cose, non le cose
per se stesse”, l'uomo rende vivo il paesaggio
che lo circonda, e il paesaggio diventa parte
integrante dell'azione, influenzato in questo
dal “realismo poetico” francese, pur fedele
alla scelta stilistica del melodramma che sarà
una costante della sua produzione, dove tea-
tro e cinema coesistono, integrandosi a
vicenda. 

(1943)
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MULTISALA LUMIERE

Up in 3D 17:00 - 18:45-20:30-22:15
SALA DE CURTIS

Oggi sposi 16:00-18:10-20:20-22:30   
SALA SORDI

La battaglia dei tre regni  16:00-19:00-
22:00

SALA DE SICA

Baarìa
16:00-19:00-22:00

La doppia ora 18:00-20:00-22:00

SIDERNO

Reggio Calabria, info: 0965/ 51036

CINEMA NUOVO
Per info: 0964/ 342776

ROCCELLA JONICA

CINEMA GOLDEN
Per  info: 0964/ 85409 - 333/7672151

Basta che funzioni 18:00-20:00 22:00
LOCRI

CINEMA VITTORIA
per info: 339/ 7153696

Baarìa 16:00-19:00- 21:30
POLISTENA

CINEMA GARIBALDI
Per info 0966/ 932622 

Baarìa 18:00-21:00
GIOIA TAURO

CINEMA POLITEAMA
Per info: 0966/ 51498

Parnassus, l’uomo che voleva
ingannare il diavolo 17:30-20:00-22:30

REGGIO CALABRIA

CINEMA NUOVA PERGOLA
Info: 0965/ 21515

Baaria
16:30- 19:15-22:00

REGGIO CALABRIA

CINEMA ODEON
Per info: 0965/ 898168

Viola di mare 18:30-20:30-22:30
REGGIO CALABRIA

CINEMA AURORA
Per info: 0965/ 45373

Cinema

Reduce dalla 66ma Mostra del cinema di
Venezia, dove è stato oggetto di critiche
non sempre benevole e a volte anche prete-
stuose, Il grande sogno di Michele Placido si
offre ora al grande pubblico, che finora
sembra avergli riservato un certo interesse.
Al Placido regista si può  rimproverare di
non aver seguito una linea univoca nelle sue
realizzazioni, ma non certo la sua buona
fede o bontà  di intenti, come si può notare
in questo suo ultimo lavoro: coadiuvato
nella sceneggiatura da Doriana Leondeff e
Angelo Pasquini, racconta, con toni auto-
biografici e in uno stile da romanzo di for-
mazione, il '68 visto con gli occhi di un gio-
vane meridionale, Nicola (Riccardo Sca-
marcio, intenso e ben calato nel personag-
gio), poliziotto a Roma con il sogno di fare
l'attore, inserito come infiltrato al'interno
del movimento studentesco, che ha ormai
messo in atto la propria protesta, individua-
le, nei confronti delle proprie famiglie, e
collettiva, riguardo le tante storture presen-
ti nel mondo, dalla guerra in Vietnam, allo
sfruttamento in Italia dei lavoratori nelle
fabbriche al Nord o dei braccianti al Sud.
In questo suo percorso di vita farà la cono-
scenza di Laura (Jasmine Trinca, gradevole
conferma), borghese di famiglia cattolica, e
di Libero (Luca Argentero, attore in asce-
sa), proletario marxista; per  motivi diversi
ambedue gli uomini si riveleranno affasci-
nanti agli occhi di Laura, che, pur combat-
tuta, sarà comunque costretta a fare una
scelta, così come anche Nicola, che, nausea-
to dagli interventi repressivi della Polizia
nei confronti dei contadini di Avola, lascerà
la divisa per iniziare la dura gavetta d' atto-
re.
In fondo, sarà  lui alla fine a realizzare il
“grande sogno”, per quanto personale, fre-
quentando l' Accademia d'arte drammatica,
con i “rivoluzionari” che ritorneranno, e si
realizzeranno, nella loro esistenza borghese
o imboccheranno la strada del terrorismo,
mentre mali ed ingiustizie saranno sempre
presenti. Nella parte in cui descrive l'itine-
rario formativo di Nicola, gli scontri con i
suoi superiori, l'incontro con i giovani del
movimento, la conoscenza delle  loro idee,
dalle quali, per quanto spesso confuse e mai
unitarie, rimane coinvolto, Placido si dimo-
stra abile nel tratteggiare finemente le psi-
cologie dei protagonisti, così come nel
descrivere certe angosce proprie degli
ambienti borghesi.
Nel ricostruire gli eventi propri di quegli
anni, ai quali si intrecciano le vicende per-
sonali dei personaggi, punta invece ad uno
stile codificato, senza particolari sfumature
ed emozioni, se non quelle suscitate da un
rapido montaggio, dalle splendide musiche
(Nicola Piovani) e da una fotografia “spor-
ca”(Arnaldo Catinari), che vira al bianco e
nero nell'accostamento tra scene del film e
documentari d'epoca.

Probabilmente, ciò che interessa al regista
è, essenzialmente, visualizzare l'idealizza-
zione giovanile di quel movimento sponta-
neo, insofferente a regole e convenzioni
sociali,  non sottolineando più di tanto la
sua carica eversiva, le varie fratture che si
generarono al suo interno, con le estremiz-
zazioni terroristiche come risposta all'im-
possibilità di cambiare realmente il mondo,
senza comprendere la tragica evidenza che
più che essere noi a cambiare il mondo è,
spesso, il mondo a cambiare noi, come  si fa
sarcasticamente sottintendere nel finale.

Michele Placido 
e l’utopia del ‘68

Lo spazio bianco 16:30-18:30
Hallowen 2 20:20- Bastardi senza
gloria 22:15

SALA MASTROIANNI

Sabato 17 ottobre 2009 è morta a Milano
l'attrice Rosanna Schiaffino, dopo aver
lottato per  vent'anni contro un tumore al
seno. Tipica bellezza mediterranea, corpo
sensuale e sguardo ammaliante, la
Schiaffino, nata a Genova il 25 novembre
1938, dopo essersi fatta notare in molti
concorsi di bellezza, inizia a lavorare come
fotomodella, per poi esordire sul grande
schermo nel '56 in Totò, lascia o raddoppia?
di Camillo Mastrocinque ed arrivare così ad
interpretare il ruolo di una infelice promessa
sposa ne La sfida, (Francesco Rosi, '58), film
molto bello e coraggioso sulla camorra, che
descrive una Campania sino ad allora
inedita, vincitore del Leone d'argento-Gran
Premio della Giuria a Venezia.
Questo ruolo, come quello di Rossana ne La
notte brava ('69, Mauro Bolognini), altro film
audace per i tempi, scritto da Pier Paolo
Pasolini nel tipico linguaggio del
sottoproletariato delle borgate romane,
mettono in evidenza come la sua
indiscutibile bellezza poteva essere  messa al
servizio di storie drammatiche, o usata in
funzione narrativa, qualità di cui il nostro
cinema non si rese conto. Lo stesso Alfredo
Bini, produttore lungimirante, suo primo
marito, non seppe sempre sfruttare queste
doti, tanto che la sua carriera è un alternarsi
tra titoli minori (peplum o commedie
farsesche), e  di qualità, come l'episodio
Illibatezza, diretto da Roberto Rossellini, del

film Ro.Go.Pag ('63), o La corruzione, '63, di
Bolognini. da un romanzo di Moravia, per
arrivare al suo ruolo più famoso, nel '65,
dove si evidenziano notevoli sfumature
interpretative, quello di  Madonna Lucrezia
nella riduzione, ad opera di Alberto
Lattuada, della commedia di Machiavelli La
mandragola, dove recita a fianco di Totò. Per
questa interpretazione ricevette una Targa
D'Oro ai David di Donatello. Vi sono poi
ruoli in coproduzioni internazionali ( era il
periodo della “Hollywood sul Tevere”),
quali Due settimane in un'altra città
(Vincente Minnelli, '62), con Kirk Douglas o
L'avventuriero ( Terence Young, '67), mentre
alla fine degli anni sessanta accompagna un
cinema italiano che sfrutta all'inverosimile i
vari generi, trasferendosi anche in Spagna,
sempre coinvolta in produzioni minori, per
poi dare l'addio alle scene nel '77, per
rientrarvi con la tv nello stesso anno, con lo
sceneggiato Don Giovanni in Sicilia, diretto
da Guglielmo Morandi e tratto dal romanzo
di Vitaliano Brancati. Il resto della sua vita è
dominato da tanta, troppa, cronaca rosa (il
matrimonio con l'imprenditore Giorgio
Falck, il divorzio da questi), e dalla malattia,
vissuta con dignitoso riserbo, che ci ha
portato via una delle nostre ultime dive,
dimenticata anzitempo e con il rimpianto di
non averne saputo sfruttare tutte quelle sue
potenzialità che andavano ben oltre lo
innegabile fascino.

pagina a cura di ANTONIO FALCONE

Addio a Rosanna Schiaffino, diva dimenticata 
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"IL PRESIDENTE, VINCENZO LEO MODAFFERI, RINGRAZIA I SUOI
VOLONTARI PER ESSERE SEMPRE PRONTI AD AIUTARE IL PROSSIMO".

Un poeta
su Facebook

Congratulazioni
per la Laurea, al

neo dottore
Filippo. 

Con tantissimo
affetto: 

il papà, le sorelle,
gli zii e tutti gli

amici.

Ozzimo Giovanni 
classe 1935 con 

più di 54 anni di Taxi

Il super che svolazza
tra Croceferratà e 
l’ex Number One e 
quando plana, osa

Il mandorla della
notizia? Chi indovina

può passare da Camini
a tutta velocità

Il Condogiò di Caulonia,
il rifondaralo di 

“Locride Gigolò” è lui il
nuovo sexy simbol, la

nuova icona
dell’intelluttuale molosso

Tanti Auguri
a Alessandro

e Teresa

VITTORIA 
GARZANITI 

ha conseguito la laurea in
Giurisprudenza discutendo
la tesi in Diritto del Lavoro

(Congedi parentali e
orientamenti

giurisprudenziali). Relatore
il Chiar.mo Prof. Antonio

Viscomi.
GLI AUGURI PIU'

BELLI PER IL SUO 110
E LODE DA PAPA'

RODOLFO, MAMMA
MARIA E DAL

FRATELLO GIUSEPPE
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ta Lavoro: per chi deve studiare mas-
sima concentrazione: usate il con-
centrato in tubetto
Amore: siete particolarmente acuti:
finalmente avete capito che avete
le corna da anni
Salute e famiglia: piccoli problemi
in famiglia: potreste andare incon-
tro a un divorzio
Il vostro ambo: 56- 89

Ariete

Lavoro: avete una mente
solida...tanto solida che è dura
come una pietra
Amore: guardate lontano senza
passare in tunnel oscuri...evidente-
mente sulla vostra strada non ci
sono gallerie.
Salute e famiglia: perido di espan-
sione: tre gemelli in arrivo
Il vostro ambo: 5- 29

Cancro

Lavoro: le stelle annunciano movi-
menti, ma non di danaro
Amore: siete solleticati da insoliti
pruriti: può darsi che abbiate le
pulci nel letto
Salute e famiglia: trasformate le
risorse altrui nel vostro com-
bustibile: rubate un po’ di legna al
vicino
Il vostro ambo: 39- 41

Bilancia

Lavoro: eliminate tutto ciò che è
offuscato: munitevi di panno
antipolvere
Amore: sarà presto, sarà presto.
appena un paio di giorni, forse
qualche settimana ancora
Salute e famiglia: migliorano i
vostri accordi con i figli se gli
aumenterete la paghetta setti-
manale Il vostro ambo: 49 - 21

Capricorno
Lavoro: date ascolto ai vostri
desideri: aumentate il volume
della radio
Amore: date libero sfogo alla fanta-
sia, ma attenti allo sfogo in quelle
zone lì. Semmai peggiorasse pren-
detevi uno Sporanox
Salute e famiglia: nuovi amici in
arrivo, ma solo su Facebook
Il vostro ambo: 39 - 22

Acquario
Lavoro: l’entrata del sole nel
vostro segno posta un caldo da
morire, che unito allo scirocco
diventerà mortale
Amore: esprimete senza timore il
vostro punto di vista: si scoprirà se
siete miopi
Salute e famiglia: è bene per voi
cambiare aria: aprite la finestra
Il vostro ambo: 33 - 88

Pesci

Lavoro: siete favoriti se avete con-
tatti con l’estero: telefonate a caso
fuori dall’Italia, tanto per
propiziarvi le stelle
Amore: prendete l’iniziativa in
campo affettivo: comprate un
gatto Salute e famiglia: arricchite il
vostro rapporto col partner: fategli
un regalo d’oro 
Il vostro ambo: 43 - 77

Scorpione
Lavoro: il vostro intelletto è molto
lucido: è stato appena passato col
Vetril
Amore: datevi da fare per realiz-
zare un sogno romantico con
l’Aquario: prendete un paio di
pesci, il silicone e il vetro
Salute e famiglia: danaro in movi-
mento, ma solo in uscita
Il vostro ambo: 44 -67

Sagittario

Lavoro: siete veloci nell’afferrare
le connesisoni: acchiappate un
cavetto usb
Amore: le stelle favoriscono il
vostro senso del dovere: con-
fesserete di quella volta che...
Salute e famiglia: vasti orizzonti,
ampie vedute...in breve la casa
nella prateria
Il vostro ambo: 89- 32

Leone
Lavoro: situazione favorevole nella
vostra ottava casa, un po’ meno
per l’Ici che dovrete pagare
Amore: da oggi siete amici dello
Scorpione: attenti a non farvi
pizzicare
Salute e famiglia: regali e piccole
eredità in arrivo: ai vostri parenti il
pianoforte, a voi i debiti
Il vostro ambo: 3 - 78

Vergine

Lavoro: dovrete sottoporvi ad una
prova: meglio sarebbe provare
una bella provola
Amore: volete attuare dei piccoli
cambiamenti nel vostro rapporto:
ad esempio cambiare partner
Salute e famiglia: non esitate
davanti ad una proposta, e men
che mai per la prostata
Il vostro ambo: 43 - 78

Toro
Lavoro: siete lanciati a tal velocità
che i vigili vi multeranno con l’au-
tovelox
Amore: è ottima la posizione del
sole: se siete astronauti 
Salute e famiglia: notevoli i transiti
delle stelle nel vostro segno. meno
attivi quelli intestinali: prendete
un Guttalax
Il vostro ambo: 87- 4

Gemelli

di Ugo Mollica

ORIZZONTALI
1) Reggio Calabria. 4) Grande scrittore di Bovalino. 8) La capitale di Sarkozy. 9) Non aspettare
che ti cada dal cielo! 10) sono pari ad Agnana. 11) I confini di Nicastro. 12) Splendida cittadina
calabra di enorme interesse storico, artistico ed ambientale. 18) Dal 1065 a 1194 la Calabria subì
tale dominazione. 20) Bernardino filosofo cosentino. 21) Una gita la fa diventare giusta. 22) Filo-
sofo locrese maestro di Platone. 25) Nostri conterranei nel mondo. 28) Massima aspirazione del-
l'umanità…che ha un Nardo in Calabria. 29) Due uguali dei Borboni. 31) Colonie di Sibari sul Tir-
reno. 33) Rigogliosa ricchezza delle nostre montagne. 34) Cicerone in breve. 35) Il centro di Ber-
lino. 36) Corona una splendida carriera universitaria. 38) E' proprio il centro di Bianco. 39) Grup-
po etnico dell'antica Grecia. 41) Le vocali di Careri.
VERTICALI
2) Lontano momento di splendore per il Sud. 3) Corrado Alvaro. 4) Il primo quartiere di Lame-
zia Terme. 5) Sostituì la dominazione Angioina. 6) La terra di Pachino…che sta in mezzo al fiume
Ancinale nei pressi di Soverato. 7) Strada di paese. 13) Eremo Monte Stella. 14) Trasmette il TG
regionale. 15) Si trova tra Maropati, Cinquefrondi e Melicucco. 16) Le consonanti di un chicco
d'uva. 17) La fine di Scalea. 19) Il centro di Badolato. 20) Pronome confidenziale. 23) Matera. 24)
Le vocali di Celico(CS). 26) Mattia Preti. 27) Giovanni Conia. 29) Operosi monaci medievali. 30)
Grande pittore futurista nativo di Reggio C. 31) Fondò le colonie di Ipponio e di Medma. 32)
Diede il legno alle navi romane. 37) Cambia Tina in Tiziana. 40) I confini dell'accidente.

Ugo Mollica

Inauguriamo in questo numero una rubrica di Enigmistica, che,siamo certi
,incontrerà il gradimento dei lettori. Essa introdurrà nella Rivista un tocco di
fresca fantasia e di simpatica"genialità" linguistica, che non mancherà di
coinvolgere ed affascinare. CRUCICALABRIA per diverse settimane
conserverà il medesimo schema,nell'inconfondibile aspetto della nostra regione,
con la variazione soltanto delle definizioni . questo impegno settimanale, che noi
proponiamo, potrà essere un'occasione piacevole per rinfrescare o approfondire
la conoscenza di determinati aspetti della nostra terra.
Ugo Mollica

Un pensiero per la nostra Riviera
23 17 14         5 7 36
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